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ARGOMENTCX

ILatini compagni , с confederad de*

Romani,facendotutto uncorpo con

loro > ed eíTendo a parte delle fati-

che , volevano eíTere ancora a patte

degli.onori ; e che un Confolo foíTe Ro

mano , uno Latino, Non fu quefta loro

pretenfione nel Senato Romano accetta-

ta ; onde fdegnati i Latini per quefta re

pulía , fi ribellarono dà Romani, dichia-

rando loro la guerra; non volendo,che

le fatiche , e i patimenti foíTero comuni»

e non comune poi il premio, e l'onore*

Tito Manlio Gonfolo d' ordine del Sena

to comandó a Manlio fuo Figlio, che paf-

faffe nel Campo Latino , efplorandone

leforze e la pofitura, E perché male fi

difeernevano i Latini da i Romani , eíTen

do tutti come un íol Popólo , e le mede-

íimearmi, eveftitura ufando; pronun-

2ió egli al proprio Figlio la legge del Sena*

to.



lo.» e '1 comando d' eflo Confolo , che?

won ardtöe combatiere fuori délie fehle

re, € delle militari ordinanze > a fine di

sFuggire con ció le confufiöni. Portoffi

dimque al Campo de' Latini il giovane

Manilo con en<ir«ppdilo>iiC<i\rálicíi Ro

mani; quando da Geminio Mezio Lati

no , e Capo de Cavalieri Tofcuiani >-gio-

vane Cavalière anch'eflb , con dure , ed

oltraggiofe paroIe,fuprovocato, esfida-

to a dueliarc feco. Manlio fatti ritirare

gl' altri Cavalieri compagni , come fpetta-

tori dellabaitaglia, entró in Campo, uc-

cife Geminio , e coli' armi irtfanguinate

tolte di doíTo alnemico, voló con la fuá

truppa tutta fefta in fembianza di mero

trionfo al Padre ; il quale acerbamente

riprefolo della violata legge , per mante»

nere illefa Г autorità ctel Senate , per fo-

ftenere le leggi nella rua forza , e per rifta-

bilire ne' Soldad la difciplina,che era tra-

fcorfa, fcordatofid' eiïçr Padre > volle ri-

cordafí folo d' efler Romano , e, condaii-

nollo ad eiïer decapitate

L' Autore con fingere » che Lucio nobi

le Sjgnore Latino invaghitodi VitelliaFi-

glia di Tito Manlio Confolo > giuraffe la

Fede .Romana.

 



C|i€ dî Vitelfia foflè innamorato Gemí

nio>ed eífadi lui, . ,

CheServiíia Soretta di Gcminio,prima

délia ribelUone de' Latini fi ritrovaffe in

Roma Spoía promefía аМапНо. del quale

era amante , ècorriipofta ; con ältri av-

venimenti , che fanno l'intreçcio del pre-

ftnteOramma; dopo haver pofto atutta

prova il cuore di Manlio Padre. ; appiace-

yolifce la feverita dell' argomento. , ridu-

çendolo a lieto fine per la morte non fe-

guita di Manlio Figlio,

Nel preiènte Drammaè convenuto per

moite ragionilevare,ed aggiungere; orw

de fi rende aflai diverfo da quel che lo

compofe l'Autore.

 



J PERSONAGGI

ROMANI,

TITO MANLIO , Confoloi Ù sign, rrancefi*

Coßanzj Virtuofo di Camera di S. A. S. E.

VITELLIA , Amante di Geminio, e Figliidi

Tito, La Signàra Cattarina Gianettini , figlia di C*.

mera diqueßa Serenísima corte Elettorale.

MANUO i Amante di SerVilia,efiglio diTirç.

Л Sign. íilipfoBaüatriy Virtuofo di Camera di S. Ai

S. E,

DECIO, Capitano delle Falangi.

PERSONAGGI LATINl

SERVILIA, Sorella diGeminio4deftinata&)0-

fa a Manlio. La Sign. Elifabetta Cafolani, figlia;

di Camera della Serenífinta Principefa Ekttórale.

LUCIO , Amante di Vitellia. Ii sign. Gio. Satt.

t MineÜi, , V , j

GEMINIO , Capitano de Lâtini. Ii sign. tk**h

Virtuofo di S.A. S. E.
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MU TA Z I O NI

DI SCENE.

ATTO PRIMO*

Tempio delli Dci InFernali con Statue di Pluto-

! ne , с Proferpina, •»

Gabinetto di Vitellia.

Campo attendato de' Latini nelle vicinanze di

Rqma con gran Padigüone.

ATTO SECONDO.

Sala Regia, '

Comie Regio. -

• ' •... * \

Camera Regia.

* • '

ATTO TERZO. Z

i

Prigione.

Giardino,

<ЗДеНа?:соп.5ш& . %

Cortüe aperto.con vedn» del Giardixio.



I idfini del Jâo ф т vece di Del mio Totö Äfc.

Frà le reti d' un vagp crin .

«Ho fafciata la hbertà. »

Il mio cor d' intorno cinto

Dà qtoel biondo Iaber&to

Piu d'ufcir, fpeme non hà.
..."rV ».,:..•••"•••,• ,v.

Nrf Principio deiï Atto Ш. In vete di Ceceo ия

poco di riftoro &c.

Quanto bella in quefti Orrorj

^Splende omai la mia Coftanza.

. Piu che ftretto' e fira Ritorte .

II mio Cor' divien' рщ forte

Che maggior' dej miei timori

ЪШ mk> piteo с 1» íperañza.

Kel fine detta Seena VU in vete di Cara чрШГ '-]

alma. ,

Piu cara del core s. \'l

O cara mi fei.

Dà me già divifo л'£ .Л « • . • ' • —

lo tutto in quel viíb

Me iteflb ptedei^ ï i A

líe/ jî»e Seena xm, : ' ' ;rl

Augellin che tra i Lacci rimira

Si affanna, fi Iagna, s adira .g - ' - . ' ; )

In cercare la fua liberta.

Ma fe fuor' dall. iittpatócio delpieil*

Дl fine si vede

•c Cornelia» cantando iea*và.

ATTO *
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AT Т О

PRIM О.

... , f

S С Е N A PR IMA.

Tempio delli Dei Infernali , con Statue

di Plutone, e Proferpina.

Tito%iaulio3 %lanlioi Pitellia, Lucio 9 e Set*

filia % Soldati, e Guerricrit

D

I Roma in su le Porte

Le pretefe ragion portar con l'arñíi

Il Latio ardifce ? с temerario ardifcç

Propor Çonfoli a noi t Leggi al fenatö?

Popoli i chi è Romano , e chi aiRoma ;

Somen la fede , e '1 noitro culto adora» .

Giuri d' Abbilïb a i Numi

Abborrir de' Latirà

С Gente , che a noi rubella oggi fi fcoprcr)

1I nome ancora , e lo dknoittin Торге,

Primo io vado all' Altare ;



% Ji т г о

.... -Voi del mio cor feguite

L'opra divota , e 'l giuramento udite..

A voi del baíTo Averno

Temuti Numi

Giuro dichi è Latino

Abborrir fino il nome 5

Giuro Г odio , e la Guerra ;

Tko giura : lo fon Tito , e fon Romanó ,

Pegno del cor, che giura, eccolamano.

Coro. Giura Roma, e ogni Falange

Perche Tito ancor giuro.

tw, Giura ancor Latino. » ' •' *

Sef. ( Lucio ancor i)

tue. ( Che Amor bambino

Per quel volto , ahi, mi piago. }

Man. Di Fiegetonte al nume

Porto la deftra anch'10 : ftampo coneíla,

. - • • -O Padre , o Roma in quefta

Solenne, venerable momento

Della tua fu i veftigi il giuramento.

tft. Perle Romane Vergini , tu ancora

Vanne o figlia, Vitellia , e per le Spofe

Vada Servilia.

Ser.

y¿ft a 2. D'Acheronte al Giove.

Ser. Altre porrino il piede ;

Vit. Altré ftendin' la mano >

Ser. Che a Nume io non m' accofto,

vit. lo m'-allontano. • ; *

Ш. O Dei, che Tento! Tit. Г Vitellia

Giurar' anche recuü* ) Immantinente

Parra Hal fiinl Romnno. *



P È ь M о. %

Chi tiene alma Latina : e in queílo punto

Sciolto col Figlio Manlio

Il vieino Imeneo, feco non.porté »-

Dal Ciel di Roma. Il nome di Conforte*

Um. (Deítin!) s¿r. (Saro di morte.)

ta. Ma Vitellia . tu ancora

Rubellá delía Patria * .

Latina ti dichiari ? Ah figlia ! figliá*

AI tuo cor chi da legge ?

Chi с remora al tuo pie ? Perche ritrofa

Con ardimento iníano,

Dove pofe la propria il Genitöre

Sdegni, nel culto pio, ftender la mano?

Taci , e nulíá*rifpondi ?

Ben íapra Roma , e Tito»

Come trar da quel fên nel chiüfo arcano

La cagion del delitto.

Lucio , ne' Regi âlberghiaâa tua feda

Darem l' Onor condegno.

Tu al mio. fguárdo t' inVola, a Scrr

E tu al mio fdegno. à vit. . .

Vit.

ggf't a i. Di fortuna crüdel fon faíta Úgiiói

S С E N A IL

Tito %áanüo , i %ianlht

Tit. ЪЛ Anlio* Man. Mió Genitoré.

Tít. * Vatterie ; Vefti V armi ,' e dé' ШШЫ

w ordini offerva , il fito , e le fàlangi.

-Щ.Л
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Ma non ufcir , pugnando,

Da i prefcntti in battaglia ^

Ordini militari.

"Di fmgoiar certaine

Sfuggi i vietati incontri 5

Che queito a Cavalier 1 che il brando regge, .
•Del Confolo è comando,

£ del Senato è legge.

Tieni la fpada al fianco ,

E quefta legge al cor :

Ne faccia il cor guerriero

Ufcir mai dal fentiero

. Avidità d'allor. parte,

Tieni, &c, ".

Um. Remora del mio ferro

Sara il tuo cenno*, o Genitor amato,

E oflervando la legge

Del Genitor ubbicurb al Senato.

Tengo la fpada al ñanco,

E quefta legge al cor :

Nè farà il cor guerriero

Ufcir mai dal fentiero

Avidità d' allor.

Tengo, &c

S Ç E N A , III;

StrpUiay e%îanlio.

Str. AHManlio, Мaп. MiaServilia.

ftr, kifaamj traditor : fe a i numi infierni^ «
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L' odio contro a i Latini . • •

Qui giurafti ; rubello

Dell' amor tuo , della mia fiamma antica;

Tua Spofa io più non fon, ma tuanermca.

Mmt Dolce mio ben perdona,

La Patna, il Genitore,

Il Senate, la Legge

Guidan la mano, il piede;'

E' di Komano il debito , e la fede.

Ser. E la mia fede , o ingrato ? E '1 amor mio ?

Nan. E la tua fè d' amante ?

E Г affetto di Moglie ?

Ah Servilia ; tu allor , che ricufafti

D'eíTer Romana, aü'Imeneo maturo

Spezzaíh le catene;

Ammorzaíti le faci , e non giurando

Sul venerato Altare,

Mi togliefti il mirar quei lumi ardenti.

Ser. O mie tiranne Stelle I at. O giuramenti.

Ser. Dunque a me più non fei

Ne marito, ne amante;

M' odii come nemica ;

Addio. Man. Cosí tu parti ?

Ser, Da legge al partir mio

La Patria, e Tito. Man. Addio Servilia.

Ser. Addio. Senza Manlio ч che adoro,

Çhe mai faro ? Man. Che mai

Faro fenza Servilia ? а г. Aítri indementi!

Ser. Manlio. Man. Servilia" Ser. O ftelkl

a z. O giuramenti.

Man. ( Ma di beltà nemica *'

Ancor m'arreftoa ipianti!^ -
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Servilia parto- Ser. Ed io ? Шп. Tu qui

Ser. No, teco vengo. Мa», Dove? (rimanti*

Sert Fra i Latini. млп. Tu meco

Venir' ora non deù

Ser. Perché ? Man. Nemica fei.

ser. Vanne, perfido va ; Cerca fra l'armi

Geminio il mio Germano,

Sfoga I' odio Romano

Dentro al fuo petto : Irriga

, ' Del langue fuo la verde piaggta aprica, ,

fid in quel cor Latino

Svena il cor di Servilia a te nemica.

Wm. Ch' io dia morte al cor mio ? Vita del corç?

Odio non entra ov' ha la fede Amorç,

Fin che Febo in ciel vedrai

Lo fplendore di quei Rai

Quai farfalla adorerô.

S'armi pur odio e Furore

Pella fede, e dell' Amorç :;• . ..

La Ragion difenderö. . . .

farte.

Ser. Oh Dio ! fento nel petto,

Con moti varj, veementi, e ftrani

Già palpitarmi il cor .- che mai del Cielo

Nel Volume ftellàto:

ScriíTe di me, fcriflè di Manlio il Fato?

Amor tu , che il periglio

Vedi in cui fto. porgimi tu configlio.

Volerô al Campo , e Pronuba di pace

Saro, fe m' affiftete aftri clementj

Tra le Romane , e le Latine gen«.



P R I 1&щ О. %

Ti vçdrb Germano amato
. Al mio fen ti ftringero, f J

E al difpetto d' empio fato.

Da te pace, o. morte avro* J¿ .

SC E N A IV* J

Gabinetto di Vitellia»

Fiteüia filat

îL MeíTaggier veloce

Volo col foglio al mío Geminio ei ratto

Vedrà il mío duol in eflb , e il mio pcrigljo,

E fe l'antica fede

Ei purmi ferba, o mutera configlio,

O s' efporrà alla forte -

Dell" armi ancor per involarmi a morte.

Già ti ícorgo amato Spofo

Prender Г armi , e gir faftofo

A falvac chi t'ama tanto.

Se non vedi iL cor , che langue

Senti almen quefto mio fanguc

O defl' alma afcolta il pianto.

Già,&c.
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S С Е N А V. *

Sofraggiungono Tito ,9 Lucio, «la detué

Ttf. pArla ; tenta , e minaccia.

lue. Ogran Figlia di Tito.

Vit. Amico Lucio. ?

lue. à Vu. E vorrai , che '1 filenzio aile tue labbra

Porti , ö illuftre Virellia ,

Nembi d' occafo? Arruota

Per te crudo Miniftro

Latagliente bipenne ilfuoco , e'itofco

Già ti s' apprelfa , e viene

, Sanguinaria, etiranna à tèla morte.

Va. Venga : cjueíto è il tenor della mia forte,

lue. Morir tu vuoi ? vit. Contenta .

lue. Negl' anni pni felici ? E quando appena

NelT Oriente il Sol degl occhi tuoi

I noftri di rifchiara î

Vit. Morte bramatain ogni etade è cara.

lue. Ma non è da Romana, e di chi è figlia

Del Confole , di Tito ,

Di non degne memorie

Lafciar ofeuro il nome , e la fua fama.

Vit. Ma da Lùcio non è , nè da Latino ,

Del gran Settimio prole,

Seguir la fè contraria a i propri Fati

Vie. ( Eibl voftro il deütto , occhi adora»

II reo penfí alia propria »

Non alla colpa altrui.

У»*Шз,<Ы rao fapguc



PRIMO. 9

Fumera il fuolo intrifo , .•—-

Il dehcato vifo ' (ma

Lordexà polve immonda :t l'aima, el' al-

Che'il meglio della vita, ahi , feco porta ,

Senza loco raminga

D' interno' a Roma errar dovrà.

Vit. Che importa !

lue. ( ODio : cosí oftinata . •

Mi dà in braccio di morte? )

Dunque cio , che ti sforza

A divenir Latina

Dir ancor nieghi ? Vit. Diffi Luc. A dir ti refta.

Vit. lo di più non diro di quel che ho detto ;

Tu di più non faprai.

Luc. E vuoi taeer ? Vit. Non parlero giammai,

T'r. a Vit. Perfida : a tuo difpetto or lo dirai.

Lucio : quant' ordiriai , tu immantinente

A me qui reca. Luc. ( O Dio»

Son Mmiftro di pene all' Idol mio. )Арaщ

S С E N A VI.

Tito» вУиеШлt

Tit, pigh'a indegna di Tito :

Quelle d' onor fon le afpettate proveí

Pur di ftirpe condegna

Tu fei propago : intorno alla tua cuna

Pur ti vedem Г opre

Pegl' Atavi famoiî : E al fangue loro

Ac Cr



ГО л 4 Т X »

Cosí tu manchi ? е Rendi

L'onorau memoria al Mondo oícuraf

Vit. С O Vitellia infelice ! )

Tit. (O di mifero Padre alta fciaguraí

S С E N A VII,

Luáo con Soidati , cheportano le Catene, yà a Ti».

to » il quale dice a Viteïïia.

Tit. pErfida: vedi, vedi

. ' * Quefta ferrea peíante,

Ruggmofa Catena : . 1 '

АIГ aime ree di ribellata fcde

F' principio di pena.

Sentila , è ancor Ieggiera

Per la tua colpa. Lucio,

Prendila: e fe díú tace , alie fue piante

Fa , che fla porta : per le vie diДота

Strafcinata con eita

Dalla plebe indifcreta, edolíraggioíá,

Nuda il virgineo fen riüdala fronte:

Si la figlia Vi&ellia.

Abbia tra poco i vilipendj , с Г onte,

Vit. [ Geminio, e tu non vieni?)

Tit. Dalla bocca all' orgogliofa

L' alto arcano io ftrappero

O con almaminacciofa

Di-mia mano lo fvenercY.

Dalla, &c.

SCE
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S С E N А VIII.

Lucio con la catena in mano , УмШa*~

lue. ( р Catene di ferro io darb al piede *

Di chi nel biondo crine ,

' D'oro al mió corleporge ? )

Vitellia: Soldi Roma, anzidel Mondo;

Sappi, ch'io per te moro: all' amormio

Corriipondi pietofa; ..> .

Giura 1' odio a' Latini , e al tuo gran Padre

Ti chiedero in iípofa. S

Del dono in ricompenfa

Gli apriro fra i nemici

La ftrada del trionfo , e fol per opra

h D' un fido amor fi condurrà in Senato ,

Sotto Romana infegna

Avvinto in quefti ferri

Gemini« prigionero.

Vit, Ç Anima indegna! )

тж. Ghe rifpondi? Saro quai più Vorrai ¿

E Latino , e Romano ,

Poiche nef petto

Tengo la fe d' amante,

£ altra Pratria non ho , che il tuo fembiante,

Vit. ( A ufcir dal laberinto

L' amor , ch' egli mi fcopre ,

АН' amor, che honel feno, il filo porge, )

Lucio, Iodo Г amor, ramo il coníiglio ¿

», La peíante catena



' Riporta al genitofe;

Cniedi tu le mie nozze : ed à moment!

Di, che al Paterno piede

lo diro quanto ei cerca , e quanto chiedc,

„ Se il tacer mi fa infelice

,, II tenor della mia forte

„ Gon la voce io vineero

„ Ma fe ancor il duolfcuoprendo,

„ Non potro fuggir la morte,

„ Con vigor Г incontrarö.

Se il &e.

lue. Pur ch'io poflà adornar di mirto il crine

lo rinunzio Г allor all* altrui chioma

Poichè o luci Divine

Voi fiete il Latio mio , voi la mia Roma.

Vaghe luci luci belle '

Reíta il cor fe parte il pie.

Altro Sole , ed altre Stelle A

Adorar non fa mia fe. parte.

Vit. Volero a Tito, al Padre;

Diro , che per deftino e

Di Geminio.m' acceíí: enon potea . ; .

Giurar control' amante , odio nemico,

Dirö , che dal mío fguardo ,

( E non diro menzogna, )

Pende il guerrier Latino ,•

E ehe invirtii deH' amorofaface,

lo meditava un giorno

0ar vantaggio alfa Patria, e arnica pace.

Diro al Padre. ... E che diro ?

Si diro , che délla Pace

EfítT pub prez»*! i! mío amor, '



P R I M О. If

Se far altro non fi puö J

Sí diro , che nella guerra

Perder deggio , e vita , e cor. <

Diro,&c,

S С E N A IX.

Campo attendato de Latini nelle vicinan-

ze di Roma, con gran Padiglione*

Gtminiofotto gran Tadiglione con lettera in

mano* , ' ' \

r^Aredell'IdoI mio note amorofe,

Se a quefto cor pietofe

D' un foglio nel candor pace recate, ¡

Vi bacio , e vi ribacio , b note amate,

Dell' invocato ïabbro

Pur V' efpongo à gl' ardori.

Se di guerra crudefnunzie venite

Caredeir Idol mio note gradite. %

n Nell' aprir di quefto Foglio

r, Palpitar mi fento il core,

„ Par, che un raggio difperanz»

„ In amor mi día baldanza,

„ Ma poi cedo a un vil timorе.

Nell'&c,

E Geminio correggi

Il tuo rimor, apri и carta* t leggi,



( Leñera, )

Gemmio'Amato ben .- giurar non voHi

Contro di te confm № tuoi mortale

L'-cdio , e laguerra : "Tito il Genitore

Ld cagion mi ricerca: e perche taccio

Mi prepara a momenti p> 1

Ы Falaride i "Tori ;

Di Mezzjcnzio i tormenti

( Barbaro Tito ) vieni

Rápido, falvamè , faifa te ßejfo '. f -

Ter man d7 amor dentro il mió cuor impreco

. O Cd i chelefl] .. . Si. Di quei bei luiül

Argine faro al planto,

Gia m' accingo all' imprefa

Gemimo andiam. Si, A Roma

Già per volto divino r ,

Porto vcloce il pié. No, Son Latino*

Perdonami Idol mió . • Д

II torto , che il Senato

Fà alle Latine Gentil -3 \

Niegando il Confolato »

Occupa di Geminio

Tutti i fenfi , e i penfieri , e il Latid appoggii*

Perche Roma fia pofta in ferreo laccio

La vendetta del torto à quefto braccio.

Si , quefto braccio la &ra ; Dj noj.»

Edi te memorabile , e in tai giorno

Sodisfara il mio brando al doppio impcgno¡

Che mancando farei

Delle лме fafcie? e di Vitellia indegnd,

Qual di pochi Romani armata fchiera

Or viene a me í
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S C E N A. X*

Sofraggiunge %ianlio > cíe yiene con Guerrwi

Romani.

DOmani

I IncheofFendefteiNumi? equal dehtto

Pochi da i noftri molti

Ad incontrar la morte , ora vi guida ?

Man. ( Coftui quanto è füperbo, e minacciofo!)

Gem. Dove i Confoli fono ?

Dove il guerriero efercito feroce?

Man. Pronto all* uopo verra» (с verra Г uopo

Ge%. Olocaufti innocent!: al facrificio

II Senato vi manda , e voi venite ?

Man, Il Senato ri manda, e noi frà Г arrhi

Veniam cqí férro : e non ottufo è al fiancö

6m. La Glorià dé' Latini»

Che vantaggio ñon vuole*

Deboli non vi accetta ;

Tomate, e richiudetevi ficurl

Tra le imbelli conechie entro i tügürí,

Man, Talor fra le 'eonocchie

Stanno le Clave, avvezze

Ad atterar i moftri, e il Tebro adorá,

Trà Tàrmi fue , рш d' urï' Alcide ancora

Gem. O tú , che íblo pAÚi , e vanti artnato

Tutía aver 4¡le Romani

La forza nel tuo braccio , Ercole invitto 5

Oui viasni meco à гЬго.'зг timsiito :
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E di noi dal!' evento

Veggafi-, fe miglior su Г egual piano»

E di ferro Latin brando Romano.

Man. ( Del comando del Padre , e del Senato

Ricordati alma mia ) Gem. Schivi la pugna?

Man.La. pugna ю non ricufo ;

Altio impegno la vieta.

Gem. Chi la vieta; timore? o pur viltade ?

Man Non teme de Romani

L' ашто ardito , e fiero j .

Ne conofce vilta Manîio guerriero.

Cent. (Manho, e qucfti i FrateПо

Di Vitellia? ) Qui Roma a che ti manda %

Ылп. Tu di cercar tant' oltre

c Autorita non tieni ;

A domanda importuna io non rifpondd.

Cm, Oh ! quel prode tu fei , che delia Fama,

Coll' opere del tuo brando, . \

Stanca le trombe d'oro. :.

Man, Qual io mi fía ; nön fuggo da cimenti :

Per incontrarü ho petto :

Per foftenerli ho cuore : e conta, e vidde

Mal fuo pro , cor Latino

Le prove del mio ferro.

Gem, Geminio ancor le vegga ;

Snuda Г acciaro.

Man. ( O Patria ! o Padre ! о Legge !

Gem. Guerrier d' onore alla disfida è pronto,

Man.Vronto eil cor, pronto il braccio;

Ma perche rnighor tempo attender deggio

. , Alto Campion Latino,

L'onor di pugnar teco , io mi riferbo.
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Gem. ïo vb , che ora tu vada

Di queft' onor fuperbö.

' Man. С In qüali anguftie fono ! )

Tempo rimane all' animo guerriero.

Gem. Tu non fei Cavaliero.

Man, (Ah ! puntura fí acerba

Porta al brando la mano. )

Eccomi : ( No : coítui

Di Servilia è Germano. ) # . j.

Gem, Guerrier, cui vanità fol arma il fiaüCO . , ,

Man. С Devo ubbidir al Padre. )

Gem. De' cimenti nemico , e deíle rifle . , .

Man. С La Legge del Senato. )

Addio Geminio. Gern, Vanne . ;

Trà le femmine in Roma.

MamGeminio Addio. Gern, Non Refti

Tra i ford alma codarda: efei dal Campo,

. Man. Sempre Manlio Romano

Nel Campo di ßellona entra animolo,

E non efce già mai, fe non invitto.

.Gem. Ma il por mano alla Spada с in te delittd.

Se non la impugni a che la fieni a lato !

Man.h'impugno provocate

S С E N A X I. ;

Лгг'юa Seryilia , * dttti,

J~)Eh , che Véggio ? ) Ferittâtevi ; Gcmhûe j

fi mette in mézx«t . .•

>. Manlioj Spofo, Germano.



IS .л т т о.

Gem. Servilia t' allomaría.

Ser. Ah pria, che al feno

Dell' amato Conforte

"Xo immergá il ferro ; tingi

Nel mío, ch' è pur fuo Sangue,

 

La forte deftra. ' Manlio,

E tu contro il Fratello

Fiero t' avventi i E quefta

La fè, ¿he a me tu defti?

Ш». Ad impugnar Г acciaro ; ,

Ei ftimolo la mano.

Gem. Ma l'ardimento fuo. . . Ser. Piti non attizzi

L'íra Г odio nemico.

Мая, lo lo giurai contro i Latini, Gem. Edio

Giuro la morte

Ser, No fermatefODio!)

. r - Manlio per quelГ amore

Che Figlio è de' tuoi lumi ; e per quel fiioca

Che \ fe pur anco vive

Ufci daquefti ad infíammarti il core >

Lafcia, lafcia il furore.

Ma ; quitratti, o Geminio, o gran Germano,

La ragion delle piaghe ; ( O Dei) Yifellia,

Vitellia, che tu adori, e che non volle

Contro de' tuoi nel Tempio

Giurár f odio , e le ftragi,

Stà per cader in braccio de' tormenti

Ser. ) 

Man, )V ДО»'.. J

íer, Vadan Г armi fotterra : e d' Iménep

La duplicata face



Sia caduceo di pace.

Di te non della fcure^ p> '

Sia Vitellia vezzofa•: ë tu le braccia

Stendi ail' ebúrneo eollo.

E per Manlio il mio nume >

Man. Per Servilia il cor mio,

à t. Ricompagna bel nodo il Ciecó Dio,

Gem. Servilia : di Vitellia al cafo eftremö

La corttefa jrinunzio 5 c'a. fuoi bei fami

Tutta dono Г offefa , e Га vendetta

Vattene a Tito 5 e di , chè della figlia,

Quando ftringa là mano' r .

Confolati non cerco , e fon Romano,

Ser. O contenta alma mia ! Ma. Mio cor félic0¿

Ser. Rapida volo a Tito. 4 ' '

Spofo tu vieni ? Man. No : qui mi tratriene

Chi da legge al mio pié^ Partí ) bene

. ' » * Se. (Refta)

a Man. Al tuo Padre, a Gem. Alla tua Spofjj

a 2. Di narrate io Vi prometto " ^

л Шн. Che hai per tui tutto il rifpeçto
a Gem. Che hai per lei tutto Г amörc• •.

л Man. Diro a lui , che al fuo comando

4 Gem. Djro a lei , che al fuo perigjib

Si fcopri l'amante a Man. TE il Figlio

Cadde a te di pugno il bràndo

л Gem. Sparve a te Г ira dal core. ~ " .• . . л

В г SCE.
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S C E N А XI Ь

Geminio , tAanlio , che offerva Seryilia г chefarte,

Г^Не fed mai? Per Feminina Romana

^ Rubello di me fteflo

Son fellone a i Latini !

Ah! fe trafcuro il debito, fe manco

All' impegno, alla fede,

Appo Vitellia ancora

lo perdo infín di Cavalière il nome.

Ми». CO belliffima imago,

O lumi di Zaffiro , o bionde chiome ! }

Gem. Guerriero a te. Man. Geminio >

Servilia a Tito in Roma,

A Vitelha di Pace , e di Sponfali,

Si porta meñaggiera ;

Gem. Spargo d' oblio le nozze ;

Lafcio Vitellia ; e ad adempir m' accingo

L' obbhgo di Latino.

Шн. Manchi a quanto diceílú

Gem. Di Cavaliero l'opre '.,

Ho in ufo di ofiervar 5 quefte , o codardo

Perche tu non conofci , ora non fail

Man*Ed io, perché ho nel perto.

Aima ш Cavalière,

Quefti affronti non foffro.

Chi la guerra deíia , la guerra s' abbia.

Gtm. De tuoi de miei , perché lo fguardo , e Г alto

Deûo della vittona

.kt__
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Non ci tolga il ferir tra TboicOjCil Monte

Verrai : cola t'afpetto

Man. Verro : la pugna , e la disfida accetto

Gîw. Se la forte aflifte al core

Già m' accingo a Trionfar.

Ben vedrai quai fia il valore

Del mio braccio in fulminar.

Man. Si : Geminio a te vengo

Ch.' entro nella battaglia provocato

SapràServilia, il Padre, ed il Senats.

Per darmi vittoria

Oftacol non V' è.

In feno alla gloria

Sen vola il mío pie. >

Fine dell Atto Primo.
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SECON DO.

S С E NA PRIMA.

Sala Regia.

Ttto > * Lucht

Tit. l^vUnque l'occulta, с grave

1 J Reità del fuo cor dira la Figlia?

Тли. Per palefarla , tofto

t; A te verra proftrata. Tit. Etuminarri,

Che amor con le fue faci

L anima in fen ti accefe ?

Ímc, Amor bendato ;

Per gloria dellepiaghe, degf incendi,

M' accefe , e mi reri со' fuoi begl' occhi.

Tit. Dunque fol, perché amante,

Seguí la fe Romana ?

Iw, No gran Tito , il tuo merto

-Prima ;«!!' Altar del.nume
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Porto il mio cor divoto :

j La beltà pofcia di Vitellia, 'il)fermo. . 1

Infirman per le fue nozzeilVoto,

Tit. Dal nodo io hon dnTénto ;

Ma il genjo , che a Latini - - l

Moftra Vitellia , Г accopiaffi Vie» ( • * *ï

A chi a Roma è nemiea , e fe ben dice

Golei , cib che fin ora

Niego di palefar, quando ella viva

Rubella della Patria ,

Lacerara per via, giuft' è, che mora,

Luc. No con la figlia

Tanto rigdre

Paterno affiore non deve uíár.

Che fe a miei preghi

Perdon le niegni

Vedrai queft' alma feco fpirar.

No, &c.

S C E N A IL

¡ • i

Vitellia , cht corre a Tito , Lucio , * foi Seryilia.

V ' '.'*'. ' * f

Vit. pAdre : A te folo , io paleíár intendo

Gli arcani del mio cor. T/f. Lucio*

vede Ser. Servilia , 4

Tu non partifti ? ser. Torno

Sui da Latini , e vengo

unzia d" amicapace.Tír. E'maraviglia ,

Che tu cinta di mirti,

Porti gli uL vi al Tebro :
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lue.

Narra С Chemaifarà ) ser. Se di Vitellia ,

Vit.

Geminio, che pur fente,

Perla Vergine illuftre,

Lo ftral d' amor; Geminio il mio Germano,

Siringe la man di Spofa; v

Conlolati non cerca, ed è Romanot

lue, ( Non mi tradirfortuna )

Vit. ( In si gran punto

Opra j o poflente Amore, )

tit. AI fin un Cieco

Al tuo Fratello aperfe

Deila ragione i iumi i

Egl'infegnan le Pronube ritortc

Fuggir dalle Catene,

Lqcio, lue. Che oprar degg'ÍQ?

Tit, Sia di Geminio

Spofa Viteília. Luc. ( E al mio Rivale. , ,)

•Tit, A Roma ,

Che in quefto di с tua Patria,

Non a Geminio il nodo,

E il merto dell' amor ceder conviene, »

lue. ( Ahi crudo Fato ! )
с' Ser, 9 • ' ' r' -• • • *

.r : ( Abbracciero ilmio bene )
F/f, . • •' •• •:

Tif, O tu , che quando porti

Di Venere il fembiante,

pi Mercurio le paci , e tratti , e chiudi ;

Riedi a Geminio , reca

Pell' imeneo je Tede. . : .
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Efrà i Romani Confoli feammeflb

Non e un Latio , dirai , che in quefte braccia

Di pacifica fronda

Egli cinta lachioma,

Avrà il cor del Senato , anzi di Roma.

fit, Çran çognata. Ser. Vitellia. »

S С E N A IIb

%Î4nlio , che fofvagglunge , e dem.

lue. pCco Manlio , che riede *

Tit, Servilla: impazrente

Di abbracciar la Conforte

,ч h' invia Geminio : ei più ^offrir non puote,

Del tuo pie le dimore.

Ser- Eccolo.(Purgodro Г Idolo mió.)

Vit. ( Stringero tofto caro nume anch'io. )

Luc, (Io fonfuordifperanza, o cieco Dio.

Qui viene Manlto.

Tit. Figlio : le nozze di Vitellia, e quanto

Dir il German le impofe,

Servilia mi narro : Г alta Donzella,

Che a pro del tuo Cupido ,

• De' Latini, diRoma,

Sciolfele Iabbra , e raggiro le piante,

Giufto eben , ché t' abpracci : e ш che af-

Col tuo ridente arrivo (fretti

D' un sí bel giorno il lucido fereno,

Manlio • vieni al mio feno. /' Mrлесы.

Man. Gran Genitore a <шеl che tumi crçdi,
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A te qui allai diverfo , or mí apprefento.

Tif. Non vieni da Latirá ?

Man. Vengo dal campo. Ser. E i fènfi

Di Geminio non rechi? vit. Enon arrivi

Ragguagliator di pace ,

Che di doppio Imeneo frai Iacci è involta Î

Man. O Vitellia , o Servilia , o Padre , afcoita :

Nel campo de' Latini,

Portai veloce il pie

Geminio con la voce

M'offefepria ; pofcia

Col brando violento . ... n •

Sfidommi feco a fingolar cimento.

10 del natio calor Г impeto affieno

Giunae Servilia : impetra

Di Vitellia col nodo

Supplice il fin dell' armi.

Servilia vieni a Roma: io refto : chiama

Me di nuovo alla pugna

Snudo Г armi , e coiribatto ;

1I Capitan feroce

Fa prova H'ardimento, e di Valore,

Ma piacque al Ciel , -ch fo'foffi

Nella pugna fbvrario , 'c Vífccitore..

Cadde il Lätfn'trafiito : ór, che nêl Campo

lo pugnai proVôïâto

Meco fára concorde *.

Servilia :arfcöra , il Padre , cd il Senato.

¿\ Mottete Gemitlio ? •Mân. QueHe

Spóglie fono del Vinto»

Di cuil'onte sfi^gir io non pbicL
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Vit. (Mànlio crudele) Ser. (О Dei ! ) fmono

Luc. ( A fperar io ritorno , o aftetti mid.)

Tit. Ora intendo, Vitellia, che t'indufíe
* Contro li Lanni à non giurar le ftragi

Per Geminio fvenatô

Piagora il Dib bendato.

E' quefta Mànlio , è qüefta

Del Senàto la legge V

1I comando di Tito ?

Um. Conl'ingiune più volte, e con Ii fcherni

Provocommi colüi.

Tit. Tu ne men proVocato

Stringer dovevi il ferro ;

Nè del Sangue Latin bagnar Г arena,

Um. Signor , sfuggii la pena , e ben diranlo

I Cavalier del Tebro,

Tit. Ma Geminio uccidefri.

"Man. Chiamo çodardo , e vile

Mànlio di Tito il Figlio.

Tit. Che fcmpre e vilquàndo la Patria il chiede,

Ne pecca di viltà con alma rea

II Cittadin , rifpônder lí dovea.

Мля. Eglidite, di Roma, e del Senato

Offefe il nome , e Г opre,

Tit. Tu che dicefti ? М*я. La ragion foftenni

Del Padre, e della Patria,

Tit. Debito del cor , e del túo brando

Era foftéñer folo

La forza del comando.

М*я. Al cimento sfidommi , e la disfida

Se non accétfa , perde
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Tit. Tuche facefti? Man. Chiefi

Miglior tempo opportuno

A üngolar cimento.

Tir. E uccidefti Geminio in quel momento.

Man. Deh Padre , Genitore.

Manlio di Tito è Figlio.

Tit. Di Tito era il comando.

Man. Dell' onor della Patria io fon Campíone

Tit, Del Senato è la legge,

Man. DiíTe Geminio altere,

Ch'io non fon Cavaliero.

Tit. Tu che facefti allor ?

Man. Mia fpada ignuda

Li chiuíe il labro , e il fe mentir tacendo.

Tit. Colpa nuova aggiungefti al tuo delitto.

Man. E' colpa eíTere invitto ?

Tit. Che degl' Atavi tuoi,

Di me , delle tue fafce

Parla più d' una rinominata imprelà ,

Era cauta rifpofta ;

E fcherno , e fcudo a rintuzzar Г offefa,

Msn. Dunque , fe inutil pende

Dal fianco quefto ferro , io perché 'lcingo?

Tit. Chi per la Patria il cinge unqua nol vibra*

Se dalla Patria egli non ha la legge.

Man, Dunque il valor di Manlio

Favola è della Fama: ah! fe alla Patria

La gloria accrebbe ; fe atterro un fol brando

Tutto il Саггшо Latino

Nel valor di Geminio , e fe novelle

Diede le palme al Tebro ,

De' gloriofi acquifti
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II Lauro io non avrb ?

Ttf. Non rifolvo fin qui; cipenfero. parte*

M<«». Ci penferö ! cosiVaccoghe un figlio

Dal Padre ; un vincitore

Dal Confole Romano ?

Ci penfero ! Io non peniài già quand»

AU'acciaro nemico efpofi il petto

Dovea dunque dovea

Con la macchia di vile , e di codardo

Tornar' a Roma? О Dei , che fe nel duolo

Spira Servilia ; с quefto il mio delito.

Io Г uccifi , с misfatto

Di Manlio nella deftra

Del valor la vittoria.

La fede è fellonia : del Mondo tutto.

Merto gl' obbrobrj , e Г onte í

Che fpenti quei bei lumi , e fovra i Iumi

Vedovo di fplendori il crin , che biondo ,

Diede notte perpetua a Roma, e al Mondo

Lagrime fuor dal feno

Sgorgate à íhlla à Alla.
•- In mar di pianto,

Sciolte nel mefto umor

Le nubi del dolor î

Torni nel fuo fereno

Queft'alma un di tranquilla.

Lagrime Sec,
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Cortile Regio,

fiteüia [ola.

Vit. Г)1 Sorella , с d' Amante

Cor agitato , e che rifolvi ? Dolce

E'la vendetta èver, ma la vendetta

Nel langue del German diventa ingiu/ta,

E di queita ingiuftizia il Mondo , e Roma

Ne dará taccia di Vitellia al nome.

O riflefío d' onor tu mi confondi,

E fovra il bel fereno

Del fen d'afpro dolor l'ombre diffondi!

Ma dell' Amante priva invendicata

N' andro dell' uccifore t

No ; che nol vuole amor , ne il mio dolore.

Si ; chi Geminio uccife

Giufto è che mora, mora

Si Г empio Manlio , e intanto

Ch' ei del Padre al rigor, e della legge

Cade vittima efangue

Finta follia mi giovi

A coprir il defio della fua morte.

A noi. Già vien fervilia

Eña , ch' ha men d' amor per il Germano

Ch'io non ho pena per Г eftinto amante

EíTa, ftoltami vegga , e delirante,

Ho rifoluto ne mi pento ; \ l -

H6 rifoluto venaicarimV

Armi, armi, armi.

SCE
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S С E N A V.

УнеШа, e Servilla*

Ser. Г}Ove , o Vitellia , dove

Con frettolofo pièt

Vit. Dove mi chiama

L'UfignoI, che fi lagna entro la Selva

Ser. O Cieli efía delira!

Vit. Mira Amarilli mira ;

Qui fugge il Caprio , e la s' imana Г Orío ;

Qui il Satiro villofo a me s' avventa ;

Dammi o cara fe poi cmalche foccorfo

ser. (Mi commove a pietade , e mi fpaventa. )

Vit. Con foave mormorio

Gerne il rio dalle frefch'onde; -

- '. Il mio coregli rifponde

Gli rifpondo . . O Dio ! Ma che?

Se tu il fai, dillo per mè.

Ser. Infelice. Vit. Se tu il fai il dillo per mè

Ser, Amor eftinto , e il fuo furor infano

Nell' agitata mente

Tutte к faggie idee conturba : e mefce.

(Quanto s' inganna ! II mio fdegno inclemé-

§oTmi vuol ftolta, e fi dilata, с çrefce) (te

;Tu va^a delle Selve

Deita riverita

Refta con l' empie ßelve

Çh'io delie (telle al lume

Vo di Cocito a vallicar il fiume.

Tu» &C, f*rte.

nu
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Ser. Mifera quanto grave

M' с la fua pena , e quanto

Son le perdite fue degne di pianto !

Degne di pianto o Stelle

Pur fon le mié , fe quell' ifteíTa mano,

Che a lei lo Spofo, a me rapi il Germano

tin fol colpo mi tolfe

Geminio a me fratello , e queft' ifteflo

Se non recide, allunga almen il Iaccio,

Che a Manlio mio dovea condurmi in brac-

(cio.

S С E N A VU

%îanlio t e âetta.

Шп. \Д la Servilia adorata ,

Ser, Manlio crudele, ancor lordo di langue, ,

Delfangue di Geminio a me Germano

Ofi nomarmi , e comparirmi mnante ?

Мaп. Provocato impugnai . * *

S», Taci mancafti

A me, al dover di Cavalière , quand»

Dopo iagià da me fopita lite ,

Ii Latin í uce empio fellon fvenafti.

Млп. Nuova ingiuna chiamo , nuo ve feritey

Ser. O imquo cor 5 per 1' alta ¿ella Patria

Inubidna legge,

Per Г uccifo bermano

Di due dehtti reo , barbaro core ! * -

Se me piagafti in lui -• - .- ; '

Armero queíta deítra
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îo piir cöntro di te , perfido , e rio

Inumano. crudel ( baila cor mio. )

Man, (da fe Se mi fdegna Seryilia

Se ho nemico il Senato, il Padre , -e Roma

O mHerô trofeo ?

O valor sfortunato Î ,

O vittoria infelice !

Che piu fperar dal mio deftin mi lice ?

Ma,fe m' odia Servilia, odio la vita)

Ser. Col rimorfo crudel del tuo delitto ' :

Refta amante non più , ma mio nemico.

Man, O mia furia tiranna,

O mia Servilia, pronto

Berfaglio al tuo furore offro il mio feno.

Uccicfími. Che tardi ?

Brandifci il ferro , vieni in quefto petto

Vieni ad aprir le piaghe

Str. Offefâ si... Май. Profonde

Già nel fen me Г aprifte о lud vaghe

Ser, Mio caro ben non fofpirar

Perche mi fai penar

Già fento , che il tuo dehYe

Divien martire di quefto fen

Tu peni , ma fpera si, caro non fofpira?.

Мал, Già fento , che il gran tormento

Divien contento di quefto fen :*

lo peno ma cara si

Solo mi puoi bear

Ser. 2 Mio caro ben non fófpirár

Мац* * Mio dolce amor fofpira il cor

4 2. Perché mi fai penar.

Ser, Tupenjj ща fpera si i. - - -
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Мои. lo peno ma fola si

Ser. Caro non íofpirar.

Man. Sola mi puoi bear,

S С E N A VIL

'Manl'to, Tito i e Decio.

Tit. \Ji Anlio ho di già penfato , egli è dovere,

* Che mentre hai vinto , anche Г onor

Che la tua Patria a' Vincitor difpenfa Q riporti

О in fegno del trionfo , b in ricompenfa,

E là. . . frà quelle braccia

Vieni del fangue mio ben degno eiede,

Domator de' Latini,

Difenfor delia Patria^

Della Romana liberatà foftegno.

Dec. Vinto in fin dair amor cede lo fdegno.

Tit. Quefto è l'augufto alloro

Coito da te nel marziale arringo

Tu in corona il teflèffi, io al crin telcingo

Se al merto tuo non hai

Riportato fin or premio condegno

Cruedi, chiedilo о Manlio , e Г otterrai.

Mm. Quando a pro delia Patria

S' impiega il Cittadino , altro non chiede T

Chel oprafua divien premio, cmercede,

Th. Altro dunque non vuoi ? , • .

Man. Più non defio:

Tit. Molto or da tè vogl' Io,

Decio dal fianco fuo togii 1a fpada
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Ë perche tofto cada

Su quella tefta reá

ÎI fulmine d' aftrea,

S'involinoa quel crin i facri allori.

bec. Ghe ijirà maiY

Т/л Litton

A quel píede ftríngeté

Rigidi ceppi , e düri

E le verghe , elefcuri .

Sian pronte a' cenni miei

bec. E lo íoffrite oh Dei?

Мм. In che Signorpeccai ?

tit. Interroga te fteífo , e lo faprai.

Man. Al mío cuore innocente il chiedo iti vaijfy

Tir. Tel dirá dunque il Confple Romano >

I cui cenni íprezzaffi

Roma te lo dirá, le di cui leggi

Superbo non curafti» \. . :

Le difcipline militari offefe,

La dignità del Confole negletta

, Tutto contro di te grida vendetta.

Man. Ma parla in mia difefa

La patria liberta, *•

La vittoria ottenuta,

La gloria riportata. , :

Tir. II premio ottеnntf * .

II tuo valor : conviene»

Ch'abbiil delitto tuo puf le fue peni.

Se pur quefto è delittp ,

Mentre ]' approva il Ciel con la Vittoria,

Perche Roma il çondanna1? ; ; ... J1

CujÂud Ciel è di punir chi erra:
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Tit, Braccio del Cielo, e chi comanda in terra.

Non fei più figlio mió

Рш Padre non fon io

Sol GiuJice farö.

Spen perdono in vano

lo nacqui, e fon Romano*

£ tal mi moítrero.

Non fei &c.

S С E N A via

"Manilo , Dedo , Lucio , chefipraggiungt,

TTU al carcer mi guidi : e avrà fra Г ombre

-Sepolcro tenebrofo

Quel, che illuftro col lampo di fua fpada

Il nome della Patria, e de' Romani?

Dec. O Manho : di fortuna crudel

Troppo infaufto berfaglio.

Piango la tua fventura ,

Piango la mia , che della tua mi sforza

Ad elïer MelTaggiero. . •

Qui viene Lucio Uggendo una Lettera, .

Man. Ah Lucio. Luc, Alto Campione.

Man. Vedi : quefte

Son catene. Luc. (Egli è Manlio!)

Man. Ah ! , che giurando

L'odio contro a Latini

Tu mal facefti : Io feci

Peggio di te , che lo giurai Romano.

Dec, Chi adora il divin cuito
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Confederan ha i numi. tuc.'E chidi Rom

Pu<ma fotto i Veílilli

Ha certe le vittorie. , >

Млп. Si sí va di lorica

Armati ilfianco ; infra i cimenti vibra

L' acuto brando : с in petto

Quante io ne moftro ( e quefte. o Tito , с

Son pur ferite ) porta (Roma

Di valore onorate aperte piaghe :

Che del valore in premio, edellafede

Avra pefante, dura

Una catena, e una prigione ofcura»

Luc, Come ? Signore .- Decio

Le palme fon catene?

E a chi domo Г orgoglio

Del nemico di Roma,

Carcere d' ignominia è il Campid«glio*

Dec. Non ubbidi alla legge

Del Senato , di Tito,

Man. Stimol d' oñor m' aftrinfe

A trapaflàr il petto

Del Superbo Geminio

Con quelPacciar, che le Falangi abbatte

Se ubbidivo alla legge,

Della Patria eradanno,

Di Manlio era misfatto.

Тж. O valor sfortunato !

Мaп. Ma, fe tal del valore è il guiderdone,

Se il trionfo è demerto , e h condanna ;

Odio Tito , la Patria , odio i fuoi numi,

Eftinto , fe non vivo,

Se non in í orpo, in ombra
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Co' Latini in battaglia

Л Romaingrata , ed al Senato ingiufto,

Cinto d' aípidi il crine ,

Portero fcempj , e fpargero ruine

( Manlio : che parli ? fiegui . '

L' opere efecrande ? E perchépeccan gl' aítri

Peccar tu ancora vuoi? •)

Luc. ( Degno è fuo cafo acerbo

Dell' umana pietà ) Шп. Decio mi bendi

Tirannide le luci , . •

Infame fcure tronchi

Quefto mjo capo e ruotino a miei danni

Tutti gl' aftri del Ciel erranti, efiffi: , ,

Viifi Romano , e moijro quai viffi.

lue. Tue magnanime gefta ,

Signor io bacio , e adoro

L'aima invitta d' Eroe ; Mm. Lucio

tue, Permetti,

Che io t' accompagni, .

Шп. No, refta, e vedrai ,

Che il cipreflb di morte

Se in loco avro del trionfale alloro ,

, Mio trionfo faranno

Un di nel monumento

|1 pianto della Patria, e il pentimento,

Tito ingiufto : ah , çhe dns'io ?

Cosi tratto il Padre mio'

Che mio Padre ? Egli èun enrdel

Vz fe io fon , che lo condanno

Reo mi fo, fe reo non fui,

Giudiar me tocca a lui

Giudjcar luí tocca al Ckl.
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Lacio folot

IN grata Roma , с più di Roma ingrato

Lucio , fe non fai fcudo

Al Cavalier, ch' il tuo rivale uçdfe ï

M' apregià quefta carta

La via ficura : del Campion Romano

Mi sforza alladifefa

L'obbligo, il merto, e l'onorata imprefa.

Volera incatenarmi

Amor crudele amor,

E ben rífente il cor le tue carene.

Tu fempre più il cor mio

Tra' lacci , ftringi , ed io ( tiene.

Difcior vo il piede a chi tra «eppi il

• Volefti&c.

SCENA, I

Camera Regia.

. ,,74*

Ç\ià. da forte catena

Cióte ha Manlio jcjpiame ; or di fuámorte

Scriva la man di Tito

La fentenza fatal ; giuft' è che mora.

„ Chi trafcura il comando della Patria

„ £' fellon della Patria. .



Legge non ubbidita

Non è piii legge .- e il Cittadin , che a quella

Non ubbidifce attento , e поп Г oíTerva,

Seditiofo vuole

Sulla Patria il comando , e la fa ferva.

Va a federe ad un Tavolino,

10 con occhio di Padre

Manlio più non rimiro,

Mi benda i Jumi il fuo delitto ; e fola

La pena i ch' egli merta èmia pupilla

¿afcia di fa ivere.

Par che di far le note

La man ful foglio aperto

Abbia perduto 1' ufo.

ScriVi , 6 mia deftra : e moflo

Sia dalla colpa il Giudice. Non poflo

ß leva dal tavolino.

Tito : non puoi ? Non poflo

Caftigare i delitti ?

Un fenfo contumace a tanto arriva?

Mora il reo della Patria,

Va al tavolino , e fcrive.

E Tito fcriva

1I caftigo è da Giudice ; egl' è vero :

Ma la pietà è da padre,

Vuol depone la penna , ma fermatofi dice,

Manlio non è mio figlio : erro fellone

Scntte col di- lui fangue

Di Giudice è di Padre al Tebro in riva

Leggenfi le giuft'opré, e Tito fcriva.

> SCE
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S C ENA XL

2)t(ÎQ Уa da Tito > che ferfae lafomenta j egli

ytdutolo , dice,

f")Erio ,'cheporti? Dec. Primo

Del gran Romuleo SogJio

Cardine fempre íermo,'

Invittiffimo Atlante ; lo qui per nomc

Delle Romane Schiere

Chieggo, fedegno dell' uffizio fono,

Di Manlio , il figlio a te , la vita in dono.

Ttf. Manlio di colpa è reo ;

Non ubbidi al Senato ;

Non efegui del Confole il comando ;

F dee morir ! Seme-

Dec. E tuo figlio , o Signor !

Tit. Dalla memoria

Di Padre qúefta penna or lo cancella.

Dec, Non fan , fenza il fuo braccio

Pugnar le fchiere : e naufraga la fpeme

De' Romani trionfi

Nel pianto delf Efercito , che tutto

Prega al tuo pie proftrato ,

E grazia chiede al Genitor fdegnato.

Tit. Va: raporta, che Г Aquile Romane '

Arman più d' un' artiglio ;

Ne di famofo allor cinti la chioma

Mancan figli guerrieri al Tebro , a Roma

Dec, V ultime lor libere voci afcolta;
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О aManlio dona vita,

О . . . qui. Tito fi leva in piedi, eine.

Tit. Chi da legge a Roma?

Chi è il Confole ? Chi rogge?

Son" io del Roman Popolo in queft' ora

Padre, e Giudicefon ; e il figlio mora.

Dec. parte.

S С EN A XU

Tito y e Seryilia.

Ser. CIgnor! Tit. Piano Servilia Çvienî,

Pria, che dir cio, che vuoi dimmi quai

AU' uccifo Sorella ,

0 fpofaall'uccifor?

Ser. Per ora к) Vengo

Sorella dell' eftmto. Tiu A chi ricori- k

Di Manlio al Padre, oalConfol© di Roma?

Ser. Al Confole or ragiono

Poi verra tempo di parlar' al Padre.

Tin Ed il Confole attende,

Qual dal fuo Tribunal da quefto pofto

1 detti tuoi ; Render mi vieta il grado

Cio, che al tuo merco al fefto tuo fi'deve :

Eh la ... . Ser. Mio cor lafcia , che parli il

Poi di parlare a te non verra tolto (Tangue

Tit- Siedl. Ser. Signor !

Tin Pria fiedi, e poi t' afcoko

Ser. Signor! Manlio too fîglio.

Tit II Confole di Roma

Figli non ha, 5ir. Chiedoall' errorperdono
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Se mi fcordai , che ai Conföle r'agiono.

Tit. Siegiu. Ser. Manlio fu quello

•Dunque , che die la morte.

Tit. Al tuo Germano.

Ser. II Confolo Romano

Figli non hà, ed io non ho Fratelkv ¡

Tit. Intefi Ser, lo non Г ho più , Manlio mel

So ben , che provocato ( tolfe.

Egli venne al cimento , anzi coftretto,

E so , che del fuo Fato

Fu Geminio Г autore , o la fua ftella ;

Tit, E chi parla cosi. Ser. La fua Sorella,

,~• E perche a lei s' afpetta

Contro dell' uccifor chiede vendetta.

Tit, Mentre da te s' implora . .

Ser. Ferma Signor non ho finito ancora.

So ancor, che il fuo delitto,

Se pure mai delitto è Г eflèr forte,

Reca a Roma la forte

A te la gloria. Tit. A chi ? Ser, Si a te ripigíio

Come Romano intendo , e non qual nglio.:

Ond' è , che la fua colpa

Con pace di Geminio è troppo bella.

Tit, Chi parla cosi ? Ser. La fua Sorella ,

E perché a lei s' afpetta v

Contro dell' uccifor chiede vendetta-

Tit. Altro hai che dir ? Ser. Già diífi.

Tit. Ed io già intefi * • ' í

Ció che iltúo dir palefa , e cio che afconde

Ser. Sin qui della Sorella udifte i fenfí.

Tit. E alla Sorella il Confole rifponde.

Tu mi chiedi Servilia
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Cio , che dard non poflo

E da privato il venaicar Г offefe,

Ed il poter , che Roma a me commette

E per tutt' altro , che per far venderte.

Ser. ( Care ripulfe ) Adunque.,,,

Tit¿ Adunque impara

A chi fopra de Popoli prefiede

Giuftizia, e non vendetta fi richiede.

Ser. С Rimproveri graditi ) Tit. Iotidifpenfo

Dal domandarla a me , del reo ía pena

E qui già fcritta , ed egli è già in ritorte.

Ser. 1л pena , e quai' è mai ?

Tit. Quella di morte. Ser. Nonfidàlafentenza,

Senza udir le difefe.

Tlf. Da lui fteflol'ho intefe.

Ser. Me non udifti ancor ! Tit. Ma tu chi fei ?

Ser. Sua Spofa , e parlo al Padre , e mi protefto. . .

Tit. Se parli al Padre ora il tuo Iuogo è quefto. - *

Ser. Parlo al Padre Signor , quefto fol nome

Diceaflai più di quel ch'io dir potrei,

E con quefto chi fei ,

Poichè; io f ho rammentato, ,

Con dire io parlo al Padre , ho già parlato

Tir. Io Padre fon è vero

Ma fon figlio ancora

Deila mia patria, e quefta patria èRoma

Ogn' alrro amore ho fempre al fuo pofbofto

Con dir che fon Romano ho già rifpoíto.

Ser. E che ? Roma non vuole

Che fiano Uomini eroi i figli fuoi ?

Tit. Gli vuoi Uomini sí, ma ancora eroi

c«r.' Amano ancor gl' eroi la propria prole.
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Tit Ma più la propria fama.

Ser. E quai fama ritrovi

Nel condannare ilñgíio

Alla pena d' un' empio , e d' un ribello ?

Tit. U Confole il condanna, ornpn fon quelle

Ah Scrvilia non fon'io ,

CheУ involo lo Spofo , è il fuo delitto,

Se di quefto cor mio

Di quefto core afflitto

Tu poteili veder Г interno affanno

Vedrefti. . . Ser. E che vedrei ?

Che un' affettato Zelo

Deila Patria., del giufto , e delle leggi

Ti converte in Tiranno,

Ttf. Ah tu vaneggi

Scufo il tuo dir, il tuo amor, fcufo il tuo duol ;

«ü» Lafcami tofto , e parti. , , С in расе

Ser. Iopartirmi, iolafciarti ?

Senza ottenerda te.,,,,

Tit, Figlia t' inganni

Se nel Confole tu ricerchi il Padre

• - In van prieghi,in Van piangi, in Van t' affani

Per la. vita del reo; fcritta in quel foglio

E' digiàlafentenza, equefta mano

Cancellarla non sà , ne 10 la voglio.

Ser. Almen vi fcrivi ancora,

Che con lo Spofo fuo Servilia mora.

Tit. Se come fei innocente

Seco tu foffi rea

Credimi m quefto core

Più della mía pietà potrebbe aftrea,

.. * ..- ~. ... — Ser.
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Rea mi vuoi ? m'avrai tale : pende ilfoglie

Quefto foglio fatale

Contien gl' ordini tuoi Padre inumano.

lo con ardita mano

Lo lacero, lo fchianto, eío calpeílo.

Scrivi la morte mia firaccia ilfoglio.

Eccomi rea t il mio delitto è quefto,

Scnvi la morte mia

Barbaro Genitor, { no.

Viver non sà il mio cor in tanto affan-

Tu d' efler Padre oblia,

lo fpofa ogn'or faro.

Di nda ü nome avro, tu di tiranno.

Scrivi, Sec.

• S C E N A XIII/

Tito y t foi Píteüia.

Tin pOrte cor non ti muova o prego,o pianto.

Torna a fcrivere

Vit. ( Parti Servilia , e nulla

Dal Genitore ottenne a pro delj'empio,

Ei pur ftolta mi vegga, .

Tic. Vitellia per 'I Fratefio

Qui porta ancor le preci» . . ; /Л i.•

Si difinganni ) Figlia . . ;

Se ad interceder vieni....,,

Vit, Vengo dal Ciel , dal |Bofco , e dal profpndo

Nero Ardieronte , e fon la Dea Triforme
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Adagio , adagio il mio fplendor diffondo

Per non fvegliare il caro ben, che dorme,

Tif. АЫ : Vitellia vaneggia! ö cor di Tito

Doppiamence infelice!

Vif. Corteggiata dal pianto, , . .

Dal rifoaccompagnata,

Dell' amorofo Inferno . . .

O giuffiffimo gioye, o Radamanto

Kapida vengo a te ;

£ a tuoi piedi proftrata

Pietà chiegeio e mercè.

Vaghe fe fon le Stelle

Ë piu fereno il Sol

Che ftà nel volto mio.

Tii non mi credi , edio lo so , ch' dgn' ora

Miro nel fonte, e nel rufciel mi guardo ;

Ho gl' Qcchi neri , ed ho le guancie belle

Son più vaga del Sol , e dеlle Stelle.

Vaghe, &c.

Tif. Refifti anima mia .-

Amor pietà di figli alla giuftizia

Non difarmi là mano

Son Confoie , fon Tito-, e fon Romano.

Lucio il chiami. Al reo cola il caiugo ;

Del fuo fallir è fcritto.

Vif. (Con lafuamorte eipagherà Я delitto.

S С E N A XIV.

Ltffio » e deeti.

1ж. fSfcCooroiaТяо fih Aflfaato tréc (j¡> fer-

. Incatenato ha ü piede ' (rr
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Vanne : Ieggi quel fogtio : с quàl'br torni

Alla ragion primiera

Vitellia, ch'orvaneggia

Non so fe per dolore , о per affetto

Del tuo Amorin mercede io la prometió

Serenarfí quegГoccrii vedrai

E poi farfi amorofi per te.

¡- Verra Amore in quel core in quel rai

Ami, с fperi la bella tua fe.

Serenarfi, Sec.

S С E N A XV.

Vitetiia, e Lucio.

ViU (ÇEguiam la frode ) Luc. Al fine

Bella Vitellia a me farai Conforte

Vit. Imagine di morte

£ fenzá lume il Cielo

Senz' onda il fiume ;

Ë fenza fiori il Prato , ed erbe il Colle

tue. Pur troppo è ver Vitellia . . , ,

vit. io parto .... Luc. Eh folle.

Vin No, che partir non voglio

Tu lo vorreffi? Di?

Luc. Saggia meco per fempre ió ti vorrei

Vit, Eccomi tua Luc. Ah foíTe vero o Dei !

Vit, Tua SerVa, tua Signora, e tua nemica

Di mezzo giorno al lume délia Luna.

T' afpetto in riva al Mar

1цс> Empia fortuna.
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F»r. Son fuperba fe non bella

E non cedo mai cf orgoglio

Se ben cedo di beltà.

Si vedrà fe con Г alma anch'io rubella.'

Sapro render quando voglio crudelta.

Son &c.

nu. Parte Vitellia foriènnâta , e lafciau ,

Quefto mifero cor privo di fpeme,

А1Г or ch' a quefto core

Deftinata Г aveano il Padre , e Amore.

Lucio infelice! ö Dio ! quai' improvvifo

Nembo d'affanni iltuoiereno ofcural

Che rifolvi ?; Ghe perfil?

Seguirla ? No, che troppo

Il fuo dolor m' accfefceria di pena.

Lafciarla? Ah noriiîpuo, che il fuoperiglio

Çrefce al mancar del Senno, e del configlie.

Del mio foie al bel fembiarite

Benchè fofco , e benchç errante . *

Sempre il corfedej farà.

: E fe amor permette mai'

Che tramontino quei rai,

11 fuo occafo il mio farà. . -. ;

Del&cv

FinedeirAtto Seconde,

 

ATTO



 

TERZO. Г

S С E N A P R I M A.

r ; , , ; .

Prigiofte.

Mdnlic , epi Sirtîtia.

Шп. Г^Егсо un poco di ríftóro

Sin ch'io inoro alia miá Vita

La ftanchezza, e ГЩЮ., • j

In breve fonno a rípoíár 'm'irivita.

Sir. Depolia Amor la benda ,

Chrair Ha i begli occhi al formo-

Ma uniti in quefti orrori (no?.

Sonno,, с catene, o Dio ! 'come ündar pon-

II grave pondo al piede, infin penofi

Rende li íuoi ripofi >

Vanne o Servilla, e la folleva'alquanto.

Bafta queíta catena (amante

Che per me il cor ii írringe ; a un cuore

• • Non fí deve altro laccio,
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Che quel dell' amor mio,..#«

Um.fognando. Cara t' abbracdo.

v Ser, Manlio. '.i

Uan.fi rifveglM, Servilia : о Dei ! dove ti ftringo *

Nel carcere? Tra ferri? era qui meco

Compagna nel delitto

Á me tu già non fofti ;

E nel carcere mio mi fei compagna?

Ser, Manlio mio ben , cor mio >

In onta al mio dolore

Vengo nelle tue lud

Quel giorno a rimirar, che mi fi afconde ;

Ma in quefto orrendo , e chiufo

Sepolcro de' viventi

Il Frâtello di morte , ah ! con quai vani

lmportuni fantafmi

Perturbo i tuoi ripofif

Шп. Afcokz, mi parea ..

Colà nel Campidoglio

Fragl'applaufi , e le pompe, e circondato

Dal Popolo Romano feder in altó :

Di carro d'or, cheaiVindtor di guerra

Roma invitta prepara,

E che il cönfole in volto

Teneri m' imprimeva

Caídi Patemi bad : e mi parea

Meco ful carro affifa

Stringer al fen tu , mia Conforte , e Dea.

Servilia ptoge

Piangi? Dan quem' applaufi al mió tribnfo

Le tue pupile i ( Dei ! )

Str. Piango que' bad,
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Che ti (lampo fulla tradita imago

Il Genitor tiranno.

1Ш. Chi fa: talor co'fogniil Ciel favella.

Delle labbra di Tito ufcir potrebbe

Nel baccio , ch' io fognai,

II Meílaggio di pace al mio tormento

Str. Ah ! Che bario fognato è tradimcnto.

Portai le preci a Tito

Poco il labbro parlo , che a i mefti lumi

Lafciai l'uffirio , e quefti impiega tutta

La facondia del pianto.

Ma Tito ancor più crudo

Del crudel Radamanto ,

Udi 'I mio dir , e'niego il dono : e difle

Che fato irreVocabile già fcriflè.

¡dan. Son reo , bella Servilla : e reo di morte.

Il Fratello t' uccifi:

Ser- Eh, che al fratel non penfo: ed alpenfíer

II toglie la cagione ,

Per cui nel fuol per la tua deftra ei cadde

Pènfo a te , del mio cor parte piíi cara ;

Ma di perderti ; laíTa;

Or, ch'io fono in periglio,

Maniio: dime, dite; chemaifarà?

ЪЛап. Sia ció , che vuol fortuna ,

Che a te dovunque io Па faro fedele.

Non p^nger più ; Г avverfa

Malignità degl' aftri . , . ,0

Meco fopporta ; e foffri

L'ingiuftizia del fato,

Che al noftro amor fempre nemico ;fu

Servilla piange. , :<^¿í&-
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Sentí : aTitoritorna,

Digli , che per portarmi alle fue piante

Nel labbro tuo la fupplica prefento»

Ser. Spericon le preghjere

Duro ammollir quel core ? I

Шп. Spero; che Tito aManlioegenitore.

Ser, Portera il vanto pupille care

Il voftro pianto d' ogni rigor ï

Pianto si bello del fuo furore

Spoglierà il core del Genitor. j

Portera , &c,

SC EN A II.

TsAanlio ) Lucio , che fopraggíungt leggendo*

Seryilia in dj/partc?

Шп. TTOglie, s'ellapiù refta,

Al mío cor fempre forte

Parte del fuo vigor : e indebolifcc

La mia coftanza. Luc. Manlio.

Ыaп. ( Lucio ? ) Amico fe pure

Il mío perfido Fato

D' amico il nome, e Торге a tenontoglieJ

Lue, A te nel carcer renebrofo , с cieco

E morte, e vita arreco. v

Gli frefenuU lettera dilTit. Mati.ld legge.

Man, A Manlio, che la legge

„ Del Senato , del Confole nel campo

.4» De' nemici Latini

n Non ubbidi; £ Geminio
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» Sveno lor Duce in fingolar cimento.

„ Quando nuova dal Mar forge Г Aurora
» Reafa Па Г indegna tefta , с mora. v

Manlio (onfufopenfa

ZM. Degno Campion del Tebro; al tuo Valore,

Ah, che mal corrifponde

La Patria fconofcente:

E fa più che da Giudice , с daPadre

Teco Tito crudele,

Le. parti da Tiranno,

Млп, (Ever dçliitoè tralgredir la legge) a рaпе.

lue, Fuggidacjueftiorrori;

Ti attçndono, fe vuoi palme, ed allori.

Allori a Manlio ? EK Lucio ! ben un tempo

^ Piíid' un'allor mi circondo dala chioma;

- Ora l' Eroica fronda

Anche indegnj a mirar fon quefti rai.

La legge с trafgredjta , edio peccai. ¿

lue, Odimi , in Quefto foglio, тфaum tetera.

V Lfercito Latino

Me per fuo Duce acclama.

lo per giovarti fol , non perché il grado

M' alletti , o m' innamori ,

Accettcro Г ofterta : ed' or ch' с forta i

La norte; eche Нрой*

Per forger poi più vigoróla , e forte ,

La pena a darti morte, *• .

In Roma bellicofe - < >

Introdurro le fernere:

E toghendoti a ceppi, ed alia fcure,

Alzero; tuo Campione, afte, ebandicre*

Мая, Ah, Lucio; ben fifcorge,
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Che il Tebro al tuo.naul nondiè le fafcie:

Eche non fai;qualG*>. .-•:".•.•~..»

Petto Roman,« che intrépido rcûftc

A i colpi dellá íbttcs.

Il carcere io non veggOí

Non fento le ritorte.

lue. ( Lucio , che afcoJti ! ) Шп. Sempre

A favor della patria ; erçusuito.rr—

A Cittadinfedelc. - . .

. Io fedelmente oprai;

Ne veggan del Tarpeo gFinditi Eroi»

Che ftrugga Manlio i benenzi fuoi.

Servilia: ora ben veggo,

Che fon bugie di íopor cieco i fognú /

Vergognofo Teatro- ^

Di Manlio alle Vittorie è il Campidoglio»

Sono applaufí gli obbrobri,

Trofei le calpeftate

Trombe delia mia fama ; 1

LaScure è il facro Alloro:

Fa il Carnefice infame

Pella Gloría là vece : с carro eccelfo

Del mio trionfo in pppolata arena

Dell' orrendo fpettacolo с la fcena,

Servilia piangendo dice -

Ser. Pena maggior non v' è della mia pena*

ЪЛ.aп. Mía Servilia: va : parti

Bell' alma fenza colpa > udir n6n dei

Queít' ordine di pena , anzi di morte

Apparato funefto.

Loco pergl'mnocenti ; ah non с «juefto.
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lue. Jo parto. Man. A Tito narra,

Che di mia giufta morte : ' ^

Васю il decreto ; bacio

Chi mel'arreca: ebacero il Miniftro

Efecutor perché di lui Miniftro,

Aggiungi, che ilmiolabbro umile chiede,

Se jndegno è della mano

Anche baciar di chi lo fcriiTe il piede.

jster С O quai' animo ecçelfo in lui riuede !

S CENA III

Pianito » e Sen/ilia,

CErvilia tu quîrefti, e quel tormento,

Che non mi dà Г annunzio ч

Del mio morir vicino, or tu mi dai.

Va con Lucio. Ser. Si vado : orache veggo,

Che per fuggirmi , corri

Incontro' alla bipenne ;

£ per far onta all'amorofe fací, ' .

Pria , che baciar la Spofa, ,

Al Carnefice reo tu porti i baci.

moftra di patine, - . r

Man. AH'afFetto d'amante. Si voira, e vede. Ser*

Servilia: tu non parti ? Ser. lo nuoVo il pie-

Man. АН'атог di Conforte..,. ( de

Ser. Come . '. . Man. Ancor qui ? Ser. M' affretto.

Man. Virtù d' Eroe. . . Si volta, eía vede-, T intendo.

Ser, Vedi. Man, Reftar Vuoi , lo veggo . e il so ,
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Qui per più tormentarmi : io partiro.

Ser. Sento , che. J' alma teme

E pur non so di che

Non so fe fia timorе • e *•. . .

Se fia piçtà fe amore ,i V

Se fia desio, fe fpeme

Ah Cieli, с che cos' е.
; 1 " ^ - • ' • ; Sento, бее,

sc Ena IV, :

Giardino,

УпеШa fila, ......

ÇZÏà data e la fentenza ; anima bella

Del mio Geminio inulta

► Se per gl' Elifi ancor paflèggi, mece

Per poco ancor afpetta

Il foave piacer della vendetta. . '

Stabile invitto core

Benchè di rie procelle

Scherzo , e ludibrio fei

Sappiti vendicar. . • , . -

Armato di furore

OfFriti all' onde infefte

Per Г eftinto Idolo tuo

E dolce il naufragar.

Ma qui Decio fen vien , e lucio è feco

Quel rubelle Latin , che col fuo affetto

Accreíce i miei martiri.

Cauta Viîîîl» > E torna a'luoi deliri.
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Vtm, Lucioл t Piteüia.

jtee. fJÎ Anlio, che dilft/

Uu, Alt intímatá morte

Senza timor va inconexo, e fenza orrore.

Dee, Q Romana fortezza f Û irivittó cuore!

Tit. Su sù , quefto per fempre

S'ofcuri iefauito giorno, e dal profond»

A fconvolgere il Mondo.

Efca Megera, e mqbooda avventi

Lampi , e fulmini ardend.

Stelle, ma conreo cbi? .

цес. Gran Vitellia i rifchiara '

Lamenter..... ..л,* v.

vu. О Dei! Si si mUfcolta; о аца.^л;

Vit. Olà non tanta fretta.

SflenzTo , о Ganimedj, 1

Udite, mentre iô canity queft' arjetta,

Ouelrauselliri, che fciólto ' '

Ogn or,cantando va

Di piaKjaínV^ia "

Sapete vor, che.dfcfc ? ,

verfo им. ) Dice, che tu íej iíolto,

nrfoDec.S Dice,. che ty/fei flfläto,

Ech'ió fon'fíggia.

E pol la Tórtola

Colgeníeré , eníe ß idi fronda in fronda

Sápe$¿ che,favélla í

Che il Bofco , éja Città di ílolti abonda

i
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S C ENA VU

Dejçio» e Lucio,

J>ee. CEguiam .perché non pera

Deila gran Donna l' orme.

lue, Seguiamla amico Deçio , e chiudiam tuttt

Al fuo morir le ftrçade.

Du. Si la preferva invitto Luccio addio. part,

lue, Tu pur falva in Vitellia oggi il cor mio.

Cara queíValma

amor full' ale

Teco fen viene.

Per la falvezza

Di tua bellezza

Rápida vola

A te mio bene.

Cara, &c.

i

S CE N A УЩ

Gallería con Statue.

Tito » e Servilia,

T/f. f"]He vengea a me d' avanti

In virtù di tue preci,

Seryilia , comandai. Ser. Baciarti il piede

Prima di foirar Г aima

Siguor , Manlio tidàtétk
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Tit. Olà Manlio tra ceppi a me fia feorto

Ser. Di queíto cor dolciífimo conforto.

No non cederai

A Г armi del rigore.

Se pur ceder dovrai

Me pur vedrai penare

Crude! cosí faprai

Se brama il core.

Di quefto,&c.

S С E N A VIII.

'Manlio condotto da Soldati , detti, eLuch

Man. DAdre: Tito.- Signor: e quefte labbra

Pria , che porgan le preci

Baciar tua invitta deftra ora permem.

Tïr. Chi dee baciar la faccia della morte,

Del Giudice la mano

Bacciar piit non è degno. ' . *

Ser. Г Che implacabil cor. )

Lac. С Che fiero fdegno. )

Man. Baciero in efia iffolgore, o almen l'orme

Del folgore, che fcrifTe,

Baciero di giuftizia

Le Sante Leggi , с baciero ......

Tit. Non poíTo

Mirar più di quel volto

In quefi' ano Man. gli bada la mano,

O temerario cor la man baciafti,

£ da me non conceûo il don гаЬаШ?
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Лг. (Od» porgigü aita.)

Tir. ( Infidiofo bacio,

Con vigor penetrante

Dalla man per le vene al cor fei giunto.

E introduci pietà dov' è il rigore)

Ser. Manlio. Мд». Servilla. Luc. Ocrudofato.

Man.

s„- O amore.

Tir. Troppo ardito Roman : fei reo di colpa.

Man. II tuo comando trafcurai. Tir. La Legge

Del Senato offendefti.

Man. La giufta legge offeh".

Tir. E Geminio uccideiti.

Man. Geminio uccifi. T/r. Grave

Rendono quefte accufe i tuoi delicti

Man. Giudicate da te fono mie colpe. ¡

Tir. Le conobbe il Senato,

Le giudicö la legge : ella prefcrifïe

La morte , che leggefti ; e Tito ferifle;

Mon. Piego pria , che alle fcure

Il capo a te ; precede «

Il mio duol la bipenne:

Il duol» che mi trafigge: edajle labbra

U alma nel fuo partir ti bacia il piede.

Tir, Levari Ser. lo moro.

Tir (Intenerito^íp.no; equafi viene

II pianto,ä quewe luci. )

Figlio: l'ariiordi Padre io defto in iènoj

Ma perche non oblio quel dеlla legge j

£ perche andar impuni

Non denno i gravi erro ri i

Se rinegai la mano,
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Quefte braccia ti dö j Г Мгaшл.

Vattene , с morí. • s

Ser. Q Crudele. )

Lue. ( Aftri feveri. )

Um. La grazia per cui venni o Tito afcolta

Servilia , a cui fvenai

JJ adorato Germano, с che la pace

Già ti porto : dal!' innocente colpa

D' eíTer Latina alfolvi

Con occhio di pietà mira i füoi cafi »

Da te non parta , e fía

Degna del tuo favor Г anima mía*

Tit, Al carcere tornate il prigioniero, .

Vieni Lucio.

S CENA IX.

Servilia, t %ianli<>t ,

Шп. CErvilia anima mía

Lafcia, che vada amorte.

Ser. Ferma, fol perch1 io udiíft > "¡a

D.' un Genitor Tiranno

La fentenza crudele ,

Qui nunzia de' tuoi preghi

Mía. pregiudizio mio venir facefti,

Шп. Tito non с Tiranno:

Nemico io folo fui delle míe glorie:

Già che mie colpe fon le mie vittorie,

Ser. Manbo : oh Dio , tu mi lafci?

Шп- Ti lafcio , ed a te lafcio



T%»2 0. 6

La fe d' amante pria , pofcia di Spofo ,

La fuppbea ti iàfcro ' '

Di conceder perdono

A chi il fratel t'ùccife , e all' onorata

Cagion per cui Г uccife.

Lafio J» pace al cor , e in fin ti lafcio

L' ukima mia preghiera

Di fcrbar dentro iLfeno,

A difpctto di morte

La memoria di Manlio ; il tuo bel core

Si la confervi ch' io ,

Vo con quefta certezza

Lieto, с felice a paflèggiar gl' Elifi.

Ser, Ah ! che il più non mi laici , teco porti.

Ш». Che fafeiaru di piii , che mai pofs'ioî

L'aima ?vQuaggiù non refta. •

11 cor? è delia Patria, с non più mió.

Servilia*eddio

. , .Vado.amorire

Vado a finirе

Il dolor mio. fart?cm Soldat!,

Str. Ah, fe pere il mio bene

-Viver non Vo , che vivernon pofs'io

Quando a morte crudel cede il cor mio.

i£aro fe morirai

Iô viver non potro.

£ fe puodaríi mai.

Per maggiór pena аГсоге,

Ch'io viva al mio dolore

La vita piapgero.

. . Caro,.;%
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Ir morirá quel traditor , quell' empio,

Che mi fveno Г amante, e la fua morte

L' antidoto farà di mié follie.

Sí, si morra, e queíh occhi

Quivi vedran fra poco

L autor di mié fciagure

Tratto dal cieco carcere alle fcure.

Piíi raggio alcun di fpeme

Non vi è per la fuá vita

Pietà alcuna non v' è , che piu rítardi

La mia giufta vendetta.

Ma qui Servilia, O Dei !

Ghe faro ! in si grand' uopo

Tempo non è di vaneggiar. Privarmi

Ne men voglio partendo

Del foave piacer di vendicarmi.

Filtrovi Servilia (finge dormiré,)

Servilia i e ViteUiat

, compagna indWifa

O mío Nume adorate

Ti feguirb. Soggettero alb feure

ViteüUfola.

 

 

S G E N A XL
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•Teco il eollo mio ben , e andro faftofà ,

Che un fol colpo recida ( Numi !

i D' ambe lo ítame , e che un fol colpo , o

Al tuo coraggio , e alla mia fede anuda.

Ma qui Vitalia. ., . Dorme ( punto

Quand' io vegho agi' affanni in si gran

1l non deftarke meglia.

Vit. С F°NC l' inganni , alla vendetta io veglio')

ser. Eccolo. ... O cor refifti !

Vit. ( Occhi, che fino ad ora <

Finto fonno vi chiufe

Or non V' apra pietà. ) - •

Ser, Quel fembiante di cielo ahi languira!

S CE NA XII.

%íanlio i Lucio, Soliati, Littori, e detti,

Mí«.nElIa Scrvilia , oDci!

Qui , la mia morte ad onorar tu ancora

M attendi oífiziofa? *

Ser. Ah ! fento il pianto'

Che fi parte dal cor, é vien fu gli occhi!

Man. Serviliacol più vivo

Ardor d' amante Manlio a te fen viene.

Parto , dove fi vieta

Рш ritornar cola, d'onde fi parte

NegPamori, negl' odj,

Perdona, s'io t'offefi

Sol mié grave il morir, perché mié tolto

Celebrar con la fpada

Tuo merto illume, e far più grande il nome.

Ser. ( Morir mi fento.)

Luc. Io dalP arerhr, rltinfr,
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Sento' paflàrmi il cor ! Man. Alla Germana

Í Se mai fia che ritorm M eflèr iàggia )

ntinua , che negl' occhi >j

Pili non avrà chi Ii fvenö Г amante ; t

Di, che per tal'inçpntro

Perdono a Ici non chieggio $

, Poiche allor, che I'uccifi

M' era ignoto il fuo foco : io nol fapea, !

Ne con lei di fua morte ho Гaima rea.

Vit. Г Mi commove a pietà. ) Ser. Mírala invojta

Nel fonno , com'io fon nel mio tormento.

Man, Cara Vitellia. 0t. ( lntenerir mi fentó.)

lue. Sveglianla. Ser'a¿.Ho

Man. Servilla de' tuoi fguardi

Manho degno non è? nulla mi did?

Ser. Manlio degno Campion de' fette colli *

Specchio aonor, e di valor' eftmpip : 4

Manho va in pace , vade' tuoi crionfi

Carico , e accompagnato

: ( E dalla morte rma ) va Eroc ben degno

Àfpetta fra gli Elifi

Del tuo valor la merkata palma

(E di Servilia T aima )

Vit. Ahimi fi fpezzailcor. Man. Fan pervertí,

E' tempo di morir, cola m'attende

La bipenne , il miniftro , e iltoc© ofçuro ,

- : Di mia tragediaè il fol , che ehiaro iplendc.

Vît. ( Che tardo più...) Ser. Dehancora.

Mm. Vengo. Lucio i conquefto

ßacio , che di mie labbra с a te il fçcondo.

Eregoti contre Roma 4
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Non portar Г armi de' Latini : íáícia

La cara Patria in расе, е шк pice

* Rendile , che io le tolfi ,

Quando, Geminio, provocate, uccifî.

tut, Signor : coll' alma irua, che teco viene,

Teco porta lafede,

Che da quefta mia deftraalia tua deílra,

Man. Servilla : come Spofa

Tue braccia a me concedí , , .

Ser, Manlio t' abbraccio

Vit. ( E nel mio feno ancora

Bella pietà non forge )

Manlio accoftandcfi a Vit*.

Mm. Dal labbro di Vitellia ^ -

Quefte grazie non chiedo, л

Ch' elle fariano offefe, e fuor diíenno

Ñon l' averebbe per ara del mio áffettóy

Vit, O Dio lue. Si fveglia Man. Si fenza baciard

Vado , o cara Vitellia ,

Dove per la mia morte ardon le fací

Vit. No. Manlio ferma ecco gl' ampleffij ei baci

Più non fon ftolta, tale

Mi refe un cieco amore . ..;

Mà il lume , che il furore

Per defio di vendetta

Tolto m' avea , mi rende ora pietà

lue. ( Cíe! ! ) Мая Vitellia Vit. Frateüö

Мa. Lafciami. vit. Teco io venir voglio Se. inch'io

Man. No fermátevi: il vartto

Di morir per la Patria, e allor, ch'io moro

Lafciar di novi allori

Coronara fuá fronte a me fí aferiva»
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Ser, Cielo. ,

Мая, Amor,

Luc. Deftin, >

Ser, Ahí forte.

_ fiero

*4, Troppo fiera inagitarmi

Sei la pena del mio cor :

Ser, Refta o caro , io per te fola

Yolero pronta a morire,

lue, Alma nobile, e guerriera

Non foggiace a una vil morte.

Vk. Хд tua morte non deiïo

Vuö con te morire anch' io

Мая. Deh lafciatemi partirе

Voftro pianto non confola,

Anzi accrefce il mio dolor,

торф, VivaManlio. Viva.

Ser,

Yff Quaivoci.

S С E N A XIIL

Decio con Falangi ármate , e àetti.

Dec. X71va il Marte del Tebro : itene voi

Noftro è Manlio Guerrier non più di

Di lauro vincitor degna è lachioma. (Roma

gli mette la Corona £ alloro.

Ser. (O giüftiNumi. Man, (Amiri

• A voi per voi rinafco

lue. Io volo a Tito parte.

Dec. Andiam al Genitore

^ Obelifchi si denno al tuo valore, i <Ч 'л '

Vit. Al Giel porghiamo i vori ¡ -

Ser. E al Dio d' amorc, partono, cr>p
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S С E N А XIV,

Cortile aperto con veduta di Giardino.

Tito folo.

{Г\& data è la féntenza , e al Reo ful eollo

j"^ O pende ora la fcure , o già recifo

Nuota quel Capo entro il fuo fangue afíorto,

E Г infelice o e monbondo , o e morto,

Morto ? e qual fu la colpa ! .

II Giudice chiíu? Chi il delínqueme?

Fù la colpa aver vinto

II conduttor delle nemiche fquadre

ÎI reo fïi il figlio, e il Giudice fu il Padre.

Padre? no, che di Padre

Non merta il nome uno che il figlio uccife,

FúilConfole, che Confole? Chi togliç

A Roma il fuo foftegno,

Non amala fa gloria, ama il fuo danno,

Suo Confole non è, ma fuo Tiranno.

Bglio fe con tal nome

PoíTo chiamarti ancor, poichè ti tolfí

La Vita , che ti diedi,

Dî tu, fe teco fui giufto, o crudele

Parla, ma fe egliè eftinto

Dunque parlar non puo

Ne men più lo vedrb : sí che lo vedb

A me girar d' intorno

Vorrei gettarli le mie braccia al eolio

Ma il CoHo è fenza Capo,

II Bufto è tutto fangue

Lo fuggo , о pur Г abbraccio
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Chi mi porgeConfiglio? ^

Ho d' avanti una Larva , о pur un Figlio.

Ah ! Si che il caro Figlio èquelchi'io veggio*

Già lo ftrinсо , giàilbacjo , ah î ch' io vaneg-

Numi , deftino , amor

' Sdegno, pietà, dolor,

Chi vuol di voi la palma

• Del mifero mio cor.

Ô date al cor la calma

O mi Iafciate I' aima

Libera al mio furôr.

S C E N A XV.

Lttciù y e Titù.

tue. T^to . ' • rit- ^ycio intendo

Manliomori. Luc. Signor. ,.

Tit Tu, e con ragione

A rinfaeciarmi vieni

La crudeltà di Padrе?

Luc. Egli... Tit. Spïrp mel (Me

La voce del fiio fànguç.

lut. Sappi afcolta . . . *tit, Nel punto»

Che a lui su la cérv'icé

, Crudo cade fentí ií mío cuore íi colpo,

Manlio morí. tue. Signor ....

Tit. Nel fuo pauaggio

L'alma С o Figlio , ) portommi

L'annunzio doloroíd, ;

Lucio parti da mè. Manlio morí.

lue. Morto Manlio non c.

Tit. Non mori Manlio? Vilipefoin Roma

• i £' il comando del ConüHe di Tito ?
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Chi die il perdono ? Quando :

Luc. L' Efercito fi oppofe al tuo comando.

S CEN A ULTIMA*

Decio con Falangi di Guerra»

%îanlio, Scryilia, Fitellia ? с dttti.

Dec, {"\Uefti, non più di Roma,

Non più di Tito Figlio

D' empia cloro fottratfo al ferro indegnoi w

E del Romano Marte

Sua conquiftata Deità guerriera,

1I vegga Tito , e veggaio il Senato.

Il fil de' noftri brandi »,/ ; |f

RaggrUppero di fua vita oggi lo ftamej * '

Che non fí de , gran Tito, . ••

w. A chi merta Г aJJor , la fciere infame.

Tit. (Tito : che vedi!) Decio ;

E'il voler delle fquadre ч

Legge alla legge : in mano.

Chi tiene Roma , impero hà ful Romano.

Degne invitte Falangi:

Concédete, che abbracci amor di Padre

Il voftro figlio : с fia

Gloria di voi , che mío

Lo chiami , or che Г abbraecio.

Manlio, figlio ; alla Patria

Vivi , ¿tUl ßadfe : e ïjuefta

Nel tuo nuovo natal virtu'deimpara. •

Quel Cittadin, che vago è di vittónaí JY



А Т Т О Т Е R Z Ö.

L'ubbidienza pria, pofcia la gloria,

AServilia, chedegno

E'd'amor ; edi fede è al Mondo efempio;

E che diverfo in petto

Il cor hà da i natali ;

Stringi la man di Spoíá.

Man, Mia vita Ser. Mio teforo.

Man. Quanto il fogno mi diede al fin poííéggo.

Luc. Signor , fà che Vitellia

Giàad arte ftolta , or faggia per pietade

A me in Spofa s' annodi , e alia fua deftra

Do I' arrni de' Latini , ed il comando.

gli da la lettera de' Latini.

Del Caduceo difponi tu , e del brando

Vin Spontanea ecco la deftra

La pace abbia la Patria : e con Г ulivo.

Dee. E con К allor di Manlio , oggi íí fcriva

Vit.

Dec. Viva I'Eroe delCampidoglio. Viva.

Tutti, Al Dio dell' armi

Cinta la Chioma

На Г alta Roma

D'invitto allor

Incida in marmi

E fcriva in carte

Del novo Marte j ,

L'alto valor.

Fine del Drama*

 



 



 

 

jfc Lateiner/fo mitbenenШ*

! mem in guter Vaftànbnufi

1{Щгеп/ vhb nut Barnten

^Xèafîm bemSàub unter bas

<Qefi<fyt ttatten/ tvolten nit

, Ъщ вггШ/ fonbern айф Ые'СЫа

mg vnb•Är wrtà äimb££#ett?eilt

livegen fie bann verlangte» /

ún top ЩпЩщЩф ein

dornet ¿tím, 23Äjjßecwipifl^ «'2imbt er*

ï»a{>let/ bet anbere alljett von tbñmfok

te erf(fen xx>erben, Ôtfes ЗЗедеЬгеп хшг*

í>e ¿{meti runb йЬдеГф1лдеп / vnb (te bar»

Ъигф veranlaget Ьепе» Äömeren tmtreb

Кф ben Bríeg an$uttinben. Tito Мап-

Jio bama(jls25urgermatfïer befadle feinem

@obn Manlio aus 2inorbnung be$ ge*

fambten Яафя / er folle (|ф in bas gatet*

mfфe Hager verfügen / фгег Wîaфt er¿

tunbi$en/vnb weileirbte Horner t>art von

bin



 

be» Internere» $u ettffфeibe» хоаш/Ъа

Ые 2ШуЬи»дЬееЬе^е1ф0д(е1ф/ tragteec

ifyme in feinem vnb be£ 2iatl;ô ГСфтеп

fluff/ umb «lie t?era>irru»g $их?ефтЬе*

re»/ (гф i» fei» Creffèo e¿»$úl«ffeu. Man

ilo verfügt |гф ¿» bas Цядег/ v»b weile»

ttvon Geminio Mezio bem Selb ; &errn

bec Äatei»ec $ит Duell mit £офтййде»

XÚottm geforberet тсшгЬе / <шф folcÇe»

otm &d)impfí »it entfliege» ïontè/ faßt

in felbe» ei» / erleget Geminio, pnb

btnterbrtngei: feinem 'ötfter »tit Svciákn

be» erhaltenen @teg, ©er фпе ober j»e»

ge» Übc^reittung bef? (Sefae vnnb

ХШегКфеп Côefefyl einen fcfyavffenVzv*

voeift erteilet/ ja Ые AmhoMtbeffftH

mtfe^e» itat&ö xmb Difciplin unter beneu

(âolbate» $uer{>alte» / »it «ls Gatter fo»¿

ber old ДбпнГфег ^urçfèrmmjïer шл

îTobt verbammet. <Db febon $ec Аифру.

bie Opera nit traurig $uaáibéri/ tebffcanv

bern àÊrfînbungen ( Ьа||1фдо ber Viiel-

lia $u£tebben 2tybgefd;woreiv fdbétmd)

in Geminio verliebt ; Vàj? Servilla bent

Manijo $ur^raut gewibfnetvparé) fcbfcí

gibet / als toare Manlio Ьигф 4fljf bi

ЪЬпп\с\)епЪые%Ь',&ехЬеу bm ¿íbene



AC TORE S, •

TITO MANLIO, SSurçemmtfier;

VITELLIA feine Zq$№ tmt> 2Ш.

jîeЩ Geminio.

MANLIO fem <&ф tmb gietycu

Ых btX Servilia.

DECIO gelM?en> • ^ ; .

. .. . .i

îattiwx.

SERVILIA trie @фюе(1ег beg Ge-;

minio , beß Manlio ¿ufimfftíge1

LUCIO 2ЩаЫх Ых Vitdlia, ;

CEMINIO Selbem.

 

 



Шп ben ^бШГфеп <0ôtfern getxúbmeíet!

Cempl / tüormen unter anbem btc ,

Qtatumbeß Pluto unb Pro-

• ' ferpina.

Tito Manlio jManlio , ViteHia, Lucio ±

Servilia fantbt einet Шепде УЭоШ/

unb bev (Sewafjfoeten.

Ito Manlio nMberboüef öffentlich baéfred)e

ЭЗеде&rеп bet gatetner/ alé roelcbe ft'cfo be§

SöurqemMtfiec » ШтЫй anmaflen : onb'-

mit aeroaffneter £>anb Dem 9fôimf4)<n ïRatb

oorfebretben roollen. SBerfcbroôret fié

Ьетпоф beoben bôlltfcbcn (Softem/ (оШШп>

fait ju rechnen, ibeme folget Manlio fem@o(jit ¡

»nb bte tibttqe Dfömer alle íualeichv jà fo. gat 1

Lucio bet geteilter gelbben (elbffen. Servil^ .

»nb ViteHia allein weigeren fieb ben 21вЬЫ>$и1е*~

. Sen / twauff bamii tito gané ergrimmet/ 0ес

 



erfieren alfogletd) tie €r)e mit feinem ©ofcn auf*

lûtibtt i feine Sortee aber mit einem fdjatffett

SSerroeiß aufí* retffereö Söebentfen enílaflfeí.
, , • 4 . . -•. . • • .. ... m

Slníwíer eintritt.

TitoMantio, imbManlio,

Ito Manlio. fenbet feinen @olm Manlio in

Ш fernbliebe gager mit ernftlid)em 2iuftí

trag nit bie gerinfîe getnöfeligfeit ¿uer*

jeigen / ja /mann er fbgar oon Gemimo auffbeti

Dudl foltegeforberetroetben / fttb banned) fei*

neêlïBegS einklagen / alfo fene fein SBefelä) /

*nb baëOefa^ be§ ?Xömifd)en Dvat&ê. S)eme

Manlio in allen nacrâtommen oerfimd)t.

©ritter eintritt.': ; ' a

Servilla ttiib Mahlio.

S - • - - .

Ervilia fünbef Manlio bie Siebe alfogïeid)

auff/ alêroeld)er fid) »erfdjrooren / bie uV

rige auffШ áufferifi ¿u»erfolgen. Sifec

enffcbuibigef ftd) mit 23ermelben/ er bdffe/gemd&

faner£reu/ »nb bem S3atferlanb Sieb / an*

tferfï nit banblen Unrnn. geinet bennebenê bic

»Dllige ©фпIЬ auff ftefelbfïen / inbeme fi'e nit

aud) roie Lucio »nb anbete ben 2lnb mibec bic

£at«taer gefdjworen.

SSiew J

 



ftin 2$m'gít»$eó*GáHnet.

Ttcllíá^1 tÇrett! Geminió ШЩЩИЩ

w (Scbretben ¿uoentebtnén,,/ nxtë »м ©el

v - - • fo&r t&r тиt|вфег fyibe Die g*geh t&né

gepflogene Sreu/ mit Dec fíe biem 33áí(erlicbert

SEBúlIen raiDerfírebeí / t>nb.ft$ geweigert / De*

nen ©öfteren го.&е^11^еопЬЬ|е|е1тде^иГфп)0й

ten. î&itttt überbau et тофге фте m #ei)f

befteRtVaitgelegenfeon lafl^tu ; ;im cfcrrJ

Tito , Lucio , tmb Vitellia.

Tito fraget bem Lucio uufffefne SDÍJfe ¿ti'

fpa&ren / Vitellia ¿u beteben / boffie tr>rert•

@mn ânberen/ »nbDemSdfferlic&enSöei

Ге.ф пафготтёп. raik&íé. 3tbe¿ umbfonfi /

Vitellia rotberfe^et 0Ф ftanbrjâffttg / Dnb fft bei

reitb / ebenberM fttfbeh /^Jm&aê rotber

Die gatetnet <шф nue mit bemSJïunb $u befrdff*

tigen; оЬ^сТфо» Lucio Den Sobt поф fogw»

fam antro&ef. : ...^

2Í 4 <3*Ф*



,- Tito vnb Vitellia,

Tito mmiftt felb#en tetViteffia tyrenllín>

getjorfam/ öurd) Déme fíe ote ЬеtrИфе

ten U)tet ißüv&ittm/ snD ben &tetbur<í>

«wotbenen fXu&m gleid)fam mit Riffen freite ;

ferset felbe лиф nit rotirDig feine £оф!ег ge*

iiennet áuwetben, _

©íbenber Sinftift,

Lucio mit ber Ш<*ф( / tw& obige.

i©len Die SBotf bei) Vitellia nicbfê oerfam

>gen wollen/ befiilcbi Tito Die I8ant> / ratt

п>е1феп felbe folte gefeßlet roetDen / ber¡? 4

Gen ^bringen/ ja mit #tnDanfeí¿ung aller îSàts

<еtИфеп <£rbatmbnu§ tröget et tt)t mit aigne*

«panD Den goDt шцифип. .

 

Lucio x>rib Vitellia.

$t ßtebe gegen Vitellia »eifjfnbetf LticTà

felbe jufeglen / mfyiityt i&t Deromeg««

Dteööütge greobeit/ nxntn fte feine @5e#

mablin feon wolte. Vitellia Die giebe «gegen tlj*

 



tern Geminio ¿üet&atten/ fdget t&me loerßcWet

SEBei§ ¿ue/ otib traget фт auft/ et folle ftd> ab

fobalD ¿u Tito iptem SSaííer »erfügen / bep tpí

ne um& fíe№€pe anjupalíen / аиф pïnterbrm*

$(п/ bag fie feinen fdtftlfy пафЕоттеп rcecbe,

;lv.. • Neunter ШШи (;

V-.. á£m$elb*£agerr,

Geminio.

GEm'mio eröffnet ben con Vitellia ipmjuge*

fanbten §8rtefF / »nb alê et Ьцtф felbett

ipre$ gefdptM>en @tanb¿ oecnaфrtфfeí^

<ntfd)lieflet et dfoajetä) mit geroaffheíet #anb

ш bie @tobt Dtom дареп/ xmb fie $u ertebi*

sen.

... ЗфтЬег Äiit

Manlio mit еШф genemfftteten wb

Geminio,

ß?tfttiroif$en fomtnet Manlio in Ш feinb*

ájbi ифе gagée / bifen/ fo balb Geminio er*

fepen / fahret er ipn д1е*ф mit tro&tgen

Söorfen an/ ia forbert tpne gar aufben Duell,

Gerne Manlio nit ¿ufaget/ fonbem mit ber2intv

rooct begegnet / её märe bec feineê 5&aí¿

teté / onb be§ гХбп^феп Díatb^y ben Segen

nit ащцсГеп. фа aber Geminio nit auôfefcef г

fonbem »e^ibene ^tmpfrSEBort roiber ibne

fcerauê ffofféí/ jiepet Manlio епьнфрот 2еьяг.

î $s «Piff'



Servilla , x>nb

SErvilia oetoKjef bot¿wifc&en/Шben (gíteif

beeDerfettö ouff/ »nb betebet Geminio f&

roetí / bag et oetfprfcbeí / fo&të i&ne Tito

Vitelüa feine Socbtetiut g&e geben шисЬе/ ouf

bie SBnrgermoifîet » (gtelHetne Prctenfíon für*

betébin аитофеп ¿fonbern mit ben гКогаеш ben

Sfiben ein$uàe$en. r-' ,

' . gttrôiffter eintritt

Gemînio х>пЪ Manlio.

GEminio tenet eê / bog etЩuon Serviüa fö

fфdnbltф bobe obroenbi<j moçben loflën /

< fotbetí betofeeoen ben Manlio ófcermobl

ftetaué / юпЬ ¿root in bennWen SEBolb i bomtí

fíe ft<3b befîo mioetbinbetíet fcblocjen mód)ten/

oüwb оиф Manlio ¿u etffyeinen »éffpti(&et.

 



ттхи

 

: • Tito xmb Lucio,

LUäo faitef бео Tito on / ее тШe t&m fefe

ne Socbfet Vitelbaiuc^cgenwDIin erion*

ben/ roelcbe tbme aud) augefagt roiro/ im

Safcl fte tt)cc Neigung gegen Denen £aiemem

roerDe fallen Inflen.

5lnberier Eintritt

Vitellia, Tito, Lucio , ДОодф Servilla;

& Vitellia fl&t <8etmif& bem 33affcr #i

entöecFen begännet/ langet Serviüa <ni$

bem £aget t>ec gatetnerön/mttöetfrfo'

Ифеп i>e§ griben. 2íb beflfenSSew

nemmung Lucio Щ nit wenig enfrifîef. 4

 



Manlio *?»b obige, . , /х

MAnlio tommet «benfa^tô ouô bem fetnb*

ифеп £ager/ »nb ba aüe oermeonen /et

4,л bringe Die Гrоифе Bettung / fo Servilia

«orraa&lê gebraut / miiffen (te lenber mnems

tnen/ ba§ er ^ф mit Geminio деГф^зен/ fei»

ben erleget / »nb auf Го1фе 2Bet§ ben »oUfotm

tnenen ©teg er&olfen babe. SEBorouff ibme fein

Gatter bag U6erfcbrti(ene©cfa^üorbüliet/»nb

wegen ber Söelo&nung ш bifsmaty feine Sinti

wort ert&eilef. ШхоЬ Ш МзЫю nit wenig

befftirltt.

,.. Vitellia.

 

¥ltellia líber be§ Geminio £obt ^dffftg 6e*

iïlîbet/ ЬЧЬепсВДф ber Dîacl) / ber fie

ПФ miber Manlio , fo btfen £obtf$lag

begangen / де&мифеп tonne: wirb епЬИф fфШfí

ffay.ftMIfo âuff¿«fü^ren / alé rodre fíe

©vóflé Щ £wbô»on ©innen foramen.



 

gimfttcï €infríffc

Vitellia tmb Servilia, :;?д

v£c btttùbk ©tmib »Ott ViteUia Ьтщ*1

Serviiia ¿u einem ber|Ud>en Wîttledbcn/

ob fte febon felbfîcn t>en £obt tbreê &ru;

twê mií bäufttgen Sbtáncn beweinet. - ¿

: -v / ©еф(1к éfriftíífc } .^í

Manlio imb Servilla. *

SErvilia bolfet Manlio feine Unt&af »er/ bee

fid) nit gefcbeubeí Geminio tbcen letbttdjen ,

SSruber ¿uermorben / tiînbef ft)me atiben

bit 2iebeauff / »nb erflàrei ibne alé ibren ab«

y- flefantem geinb. gafjt (гсЬОоф enMtcb bureb t>e£

Manlio giebtofungen »nb rotoerboften ©eufftei

m m etnxrê befànfftigen. " '

©benber eintrifft

Manlio, Tito , unb Dedo.
> - . ' ... ж ^ ....

MAnlio юШ bie Süpffetleií feinté.€>o$n¿

nit unbelobnf lafjen / feget ibnte become*

gen mit eigene«: £)anb Den £otber> Gtranfc

miffboê £aupt / Dawujf Oeftlcbt et ibme / feinet

2Serbrecbenê balber/ ben Segen «belegen / »nö

к lagt tbne ôffanàen nebmen. "



 

Manlió , Deeioy fytmad) Lucio. a

fiáó twb Lucio Bebauren oon £ergen be§

T Manlio Unglütf / aló шс!феt ©or t>te ЫЩ

• nter jb tapffer gefíriíten / аиф Den @t&

son feinen ^einDen tittetlicb erhalten / anje^to

abet ¿ur Шо&пипд mit Söanben umbgebe»
werbe. .•.,:*,•!:. 3

Яшпйг eintritt,1. ,

. Lucio. .

LUcío aerroetfet beo ftd) felbffen ber fKómer

Unbantfbarteit / mit гое1феt fíe bem jenu

gen / fot&tenSetnb erleget / begegnen ;ifî

Beonebenégelinnet / Manlio auf frepen Su§ ¿u*: «

tfeüen. -
ЗфепЬег Eintritt • ч/

2»6тдифео 5imnter«

. i Tito. : i |.

Tito oer¿ei¿bnef mtber feinen ©oíjnj Manlio

mit aigner £anb ( obfebon felbe ein »nb .

anberêma&l tbr 2lmbí »erfagei / »nb¿u»

etftarren begännet ) mií £tnbanfefcung aller

ШКеrЦфеr (gtbarmnuß/ШUrt&etl bei? Sob$.



адрег muai :

Dtcio, unb Tito.

Trxftiö langet im tarnen Щ ganfcen. Що

XjJ miftöen $riegê&en öoi Manliogeben bib

•-. Нф ein / erhaltet aber eine аЬГфКкще

3fofroorí. За geratet bep пф in beg Tito,

ИЦрм^» j>' <?ш i ^•i^.'ï-^ me 4;..

 

Tito , цпЬ Servilia.

Ervi!ia,-bie ¿mar Sínfangé be| Tito (8епиН&

j3 aufzunehmen / 1ЩЩ foiberManho* tinjp

langet / пафЬете fie übet feine <gd)drffe

v etfabren. / bittet ebenfablê urab fein geben/ »nb

Da i&r Tito bie SBitt entfager./ aerreiffet fie im

fetner Gegenwart Ш gefebribene Urtfoeil beg

£obt$. ^

. ' л *

Фгеадфм&ег Eintritt

T^ito , {мдомф Vicellia.

Tito fe&et Щ abirnta&l m bem ©фтбеп /

t>nb rotberbçjlet baê »orige thtbeil. <£nfí

^n>tfd)en commet viteöia bie tbme mit ibrer

wrífebíícr Sfar&cirttá £«pb verdopplet.



Lucio nub obige, î

tito ii6erretd)eí Lucio boê ûbtt Maníio $e#

fehlte Urt()cil Deg Sobfô/ bamit et ihm

folcbeè überbringe. 3tf and«) gefrofï bec

Hoffnung biircb. Maolio £ob feine goebter Щ

teilia roibetumbm oortgen ©ranb bet SBermmffí

jefeßen.

Viteilia vnb Lucio,

VItelfiiMt>e$ i&rén «glifiiam Sunb in

genroart be§ Lucio ьиtф »erflelie Sf>or¿

r)etí fo Wnflltd) fotijufeien / Ьй§ et nit >

Ш тшф wtmxdtt.

 



 

MÂntio Qttatbtt in einen fuffen ©ф1а(Г /

rotrO abet *>on Dec anîemmenben Servi-

lia ecroecfei/roeld)et ее аиф femenSraum

txyttytti bag фтпетЬЦф buncííe/er faflê ne*

y ben t&t auff einen &оф* erbebten £&rôn/ »nb

routbe unter SSegleit ^ wib gçjolocfung beg

83olcf$ otó ein öbft^ec in ber ©tobt iKom

beturogefübrt. 2lUein Servilia will ft* Ьшф

fctfeê in i&rem 2Ф mí irôfïen íaffen / roerauff

t&c Dann Manüo faget / fte foüe ЙФ ¿u feinen

hattet oetfüaen / ГеЮеп.ьиrф [i&re SfoKtoen

vnb ©euffiee befänfftigen.

Шо tibergibeí Manlid , ьа$ Pen Шш ai*

СП. л£

Шп 2&er<fet?,

Manlio &тпаф Servilla.

 
Manlío, Ludo, vnb Servilla,



ûcnen mtttt АФЫи Urteil/ weldjeê МапИо

begafft f)erafeUfet / *>nb fid) ftanbbafftig bent

Sobt ergibeí. (Erfucbef bemnad) Luao , et mod)*

te feinen Шгеt binterbringen / i&me &u erlau* -л

ben / weilen er al$ ein Unge&orfamer ©о()П mf

roürbig fqne^a'nb ju tufen / menigfîenè feinen

Söffen ben legten Stoß m geben. ' '

 

 

Manlio vttb Servilia:

'Aniio biíteí Servilia, fîe feïte fïcb bod) /

ишь fein Seçb nit ju bergrôffern/ bin*

ban begeben / bnbi&ne gleicbroobj aUein

fierben lafien. SBarauf fid) felbe nod) me&reiS

befîùrfcet / »nb beo t&me big in ben Sobt

ш&ашп »erlanget.

£ш (Sartén.

. il • "f . < **' '.* Г- , I

Vitcllia,

Iteilia fîî^ef eine ínnerlidw greub abbem

Sob Щ«0^5Л^ЬиЬфЬ7те fie U)ren

entfeiten Geminio tефпеп tonne/ roetg

V

abet bifçê ihç ЖоЬ1фШп№№993№ Ge~

minio míí ïimûfieftèr aoorfjieit iu oer&iüen, -



D

Decio , Lucio , х>пЬ Vitelliä*

Ecio »ermmmei von Lucio, mit roaê arof*

fer ©ebûfc t>nb (gtanb&affíictfettЩК

bem Sob begegne/ onb bewundert ftd)

nit wenig barob; ftonb atufo beebe befcfodffttaei

Vitellía ouf ben reifen 2ßeeg aubrmgen-

@ed)fïer «íít

Pecio *mb Lucio, .

DEcio fbro^M alé Lucio fepnb entf$Ioflén

auf Vitellia genaue Obftc&t ¿tí&aten / feb

be аиф maümeeg ¿ubegíetfen/ bamitifrt

1 Ш UnÇepl n>ibérfa()ten möge.

ftinc (Balfccy.

Tito »nb Servilla,

SícbbemeScrviüa bem,Tito bte léete S33iít

feineê @o&nê bintetbcücbí / beftWjtfeU

5er Maniio gefangne« alfoqletcb ©ocfifcb

¿ubringen/ bamit et* feinet поф Ш bem

anfí$íig roeröe-

 



 

Anlio erfcöeinef m Tito feinem SSotfer/

, bemeget felben паф gegebenen / оЬГфоп

nie ertaubten $anb$ufi ¿um &еt$ИФеп

TOleçben/ ja »örfft ft<b фте gat S»(T«ö/'

Wfief felbe / »nb eweicbet baê 23dttctltd)c £et&

alfb / bag felber faum fatyg И Шпсп$

)u militen.

Neunter £MtitU

Servilla vtib Manlio.

\ л Anlio ntmmef аиф *>on Serviliat!r!<m&/

1V1 bittet fte umb 23er¿eüí>ung. / b<$ er фtеп

SÔruper / obroßbjen nit of>ne ШГаФ/ cw

fe<|et. S)if« tt)ill Manlio nit nut allein alleê t>er*

Цфеп baben / fonbetn mit фгяе ató i&ren ©e*

fponfj / fo gar biß in ben Sobí gef)en.

ЗфепЬсг (Eintritt»

. ' Vitellía.

VItdIie ermattet bie Slrtunffí t&te$ 93tus

berêJManho mttjßerlangen/ î>tc гафди^

 

tige Шт in, femm ШМ '



$nb weifen fíe {joffeí man wetbe mif i(jm mc&í

lang тфШШШ! begibt (te fíc& ¿u wrjiel*

fefíKu&e,

.:€t>íffíw.eintritt» ;•

Servilla *>ttb Vitelüa.

T TIteIüa ía§rfttyi>Ott Servilla m 1ЬШЩШ

y nit деШсеп / fonberen galtet ifyre ШП*

3« immerbar gefüloffén / ¿utn éebein /

alé roaсе fie warbaffíig in bent ©c&laff begtiffen,

' ' • ' gwoljfíerfintriíí, . . ;

Manlio, Luda, *>ttb Obige,

t T\ It AnJio ffe&lef en Servilia feine leite iXeb/

I xVl Ье&егГфеШ^е(Ье bas ©etmttb feinet

©ebroeffer Dergefîalfen/ baß fíe t>on bem

вф1в№auffte&eí/ ibre au$ гКафакидОДг fimu*

terte Sbonbeií entbetfet / »ub t&ïen SStubec

flan£ liebreich umarmfct.

» .

©redentor ШхИи

Decio mit bem &ríeg$;&eer vttb

fcwanwe.

DEcio langet unj>eramtbef rait bem fXófflíí

ÎÎîîî &!3g*v£ew an / Agg) Manlic



 

miff freeenШ/ »пЪ п'афЬет et te mit benr

£orber geeignet / Чепане »großer Stolwton§

Tito feinem fSatter entgegen.

ree ju ©етт1ф ttaê graufambe S3er*

J mit feinem <göbn / Den et f*on оШ

bereit ítór £obt galtet ; За in Sölennung

«t fe&e tyne m feinen Stugenltebeö / roirD et

gang oermürret/ ntt rciffenD roo&in er ^ф men*

te» folie/ feinem ©emùi& rufte aufraffen.

Luöio vtob Tîto.

JlfíWtfmen fommeí Lucio mit Steuben*

»oller Sctong / Dag Manlio bep Dem £e¿

ben- erfаИеп feoe / roirD aber «on Tito ,

In Nennung / er bringe Die teaurige SSotffc^aflfi

teß £odí$/ nit д!<1ф

 

4, t.

 

1>i

Partee



Decio, Manlio, Servilia , Vicellîa »

vnb bit übrige.

DEcio at&t Titobie 9tac&rid)t/ ШШШ

ГФе №щьфт i &abe mit gefam&íec

£ÍanD Manlio Dem SoW encogen. 2Во*

rauff Tito DoUec greu&en feinen @of)n untan»

bet / ú)me jut ©efponß Servilia einhändiget /

t>nt> t>a$ í8ant> âmtfc^en Vitellia »n&Luäo bei

ïtdfftiaef.

£ п 9 «,

 



 



 



 


